
ffi \-\-E
NTVISTA MENSITE TTETLE PICCOLE IIIVEIIZIOilI

IXll0 lX - Iflmoro 5 - Irtagglo 195f

ptA$ilH ptB il0[tH$ilt0 tt[R0ultnt0
a pag. 2gl

c0lt 0$ctRt [ 110lt 0$c0PI0



MÍIIIEI,IISTI' ARRANIìISTI - ARTIÍìIANI !...
NOOO DUE MACCHINETTD INDTSPENSABILI ALI,.4
VOSIRA ATIIVITÀ r

COMBINATA A.T.57

L. ló"500

PER TORNIRE - SEGARE

FORARE - FRESARE
UNA INCREDIBILE
MERAVIGTIA!

vlBRo A,T. 53
UNA PORTENTOSA SEGHETTA
DA TRAFORO CONOSCIUTA
E APPREZZATA IN TUTTO IL

MONDO

0imensioni: cm, 42x24r23 ' Ieso l[u. 4

L. î5.000

Sono due prodotti

Sornrneillerr 2l -
FIEER

lNO .

Hichiedete
(Non

il nuovo calalogo r
si effettuqÍo spedizÍoui

2l inviando L.
seDzq cqporrcr)

50

i

í

l



ANNO IX - N.5 MAGGIO 1957 t. 150 (Arrelroli: [. 2001

Abbonamento annuo L. 1600, semestrale L. 850 (estero L. 2000 annuo)
DIREZIONE, AMMINISTRT^ZIONE - ROMA - Vta Cicerorie, 56 _ Telefono 3?8.413
PubbllcltA: L. 150 a mm. colon. Itivolgersl a: E, BAGNINI _ vla vlvalo, 10 _ MILANo
OGNI RIPRODUZIONE DEL CONÎENUTO E' YIETATA A TERMINI DI LEGGE

IDdlrlzzare rlmè8s€ e corrlBpoDdeDza a CAPRIOîTI EDITORE - Vla OlceroDe,56 - Roma - O/O po.t. t/1580r

@aro lettozt,
ecco che, come ti accennammo,

nel presente fascicolo vede la luce
una nuova rubrica, quella alal ti-
tolo: ( CUnica delle Invenzioni )).

Spessissimo accade che a qualcu-
no ilei lettori si presenti qualche
ialea ali quelle cosialdette ( lumi-
nose r. Idee, queste, che, nelle pre-
messe e nelle speranze degli arrm-
Bisti nelle cui menti esse scaturi-
scoDo, un giorno piir o meno lon-
tano possano trasdormarsi in in-
venzioni. Non tl impaurlre, caro
lettore, dl questa ùltima parole e
non rimanete nella convinzione che
in essa si racchiude un appannag-
gio esclusivo dei somml scienziati.
Per invenzioni non si intendono
soltanto quelle la cui portata è tale
che di esse reca I'impronta I'in-
tera epoca che segue: è invece cot_
tetto lntendere per inverizioni, tutte
quelle soluzioni granali e piccole a
problemi in precedenza rima.sti in-
soluti è tutti i migliotamenti a
precctlenti soluzioni tli altti pro-
blemi. Molte volte sl tratta di sem-
plicisslme innovazioni'che assicu-
rano all'autore di esse, se non la
celebrità, almeno un validissimo
aiuto finanziario.

Appare quindi dimostrato che le
possibilità di realizzare qualche in-
venzione sono molto piîr numerose
ali quanto possa parere. Si dàr il
caso, però, e. questo accade spesso,
che le idee dhe sembrano lumino-
se, non possaio essere tradotte in
inveuioni e questo alipende: o atal-
la errata impostazione alel ptoble-
ma, o dalla inesatta valutazione
dei varl elementi oat, infine, dalla
non sufrciente competenza di colui
al qu,ale I'ldea stessa è venuta. Quel-lo che dunque ci proponiamo è iti
alutare coloro che vorranno intei-
pellarci, consiglianiloli, segnalando,
magari, loro quali siano i punti del-
la loro idea, che convenga iti revi-
sionare o da risolvete in moalo di-
velso essendo in origine stati im-
postati in maniera incorretta. Con-
tinua dunque a ptospettarci i tuol
problemi in merlto alle idee che vla
via ti vengono alla mente e che
potrebbero tradursi in invenzioni:
ilal nostr o il possi-
bile pet in quello
che è il ne di idee
e fornirtl i nostd più alisinteres-
satl eit obDlettlvl conslgli. ,

LA DIRE'IONE

f, î on passa settimana che jo non
l\l facoia la mia brava capatina
I I d"l vi.ino libraio alla r.icerca
degli ultimi arrivi in fatto di libri
gialli: che volete, questo mio è un
hobby corne un altro e anzi so che
molti, come me, ne sono i cultori. Da
parte rnia posso dire che dedico ad
esso quasi tutto il mio tempo libero
e che sono in grado di dirvi chi
sia I'autore di tutti i delitti eternati
dalle penne degli scrittori di gi.alli da
qualche decennio a questa parte;
non escludo 1a possibilità di tentare

un giorno o l'altro, l'avventura te-
Ievisiva nel << quiz > del giovedì se-
ra, presentandomi per taùe rnateria,
amm.esso che tale trasmissione ver-
rà ancora programmata quando io
deoiderò di parteciparvi.

Naturahnente questo hobby mi
perseguita, in parte, anche nel:le mie
ore di lavoro: sulla mia scrivania
non manca mai jl libro gial:lo che
ho acquistato per ultimo.

Quale cornice dunque sarebbe sta-
ta più degna, p€r questo mio libro,
di una coppia di fermalibri'che ri-

capo dell
anche pe
cità nel
sia pure

Per prima cosa ho prepatato uno
schizzo di quello che.avrebbe dovuto
essere il motivo decorativo dei feir-
malibri, ne feci due copie identiche
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Irr.r lagliarc il ìegname Del le lìgu-
ìirìe c por le due basi potrà essere
rsata unÀ sega me(:('anica' oDDlìllr,

anche un archetto da traforo.

sLr tlue pezzì reltÈngolàri di legno tli
pino delle dirnension'i di cm.12 I l5
e rlello spessore di cm. 2,5. Portai
qresti due pezzi dì legno da un
iìrììi( r) che possedeva un seS,hetto
nrcctrrnico e con ess(J tagìiaì il ìe-
grirnre nei pochi e senìplici colrtor-

l)o!)o av(re verrli(ìrte lc Darti, si
montînr) insiemo, usanalo dclle viti
à testa piarìî ed eventùalmente un

Doco di buona colla-

ni; naturalmente qu€sta operazione
di tagìio I'avrei potuta es€guire da
me con il mio archetto da traforo,
ma si era dato il caso che quella'
'sera, per quanto avessi rovistato nel
ripostiglio non ero riuscito a trovar-
lo. Dimenticavo d,i dire che su altri
due pezzetti di legno di Pino dello
stesso sp€ssor€ dei primi e delle di-
mensioni di cm. l5 X 10 avevo
tracciata una speci€ dì <<U>, Per-
ché avevo deciso che avrebbe dovuto
essere la forma della base dei fer-
malibri.

Torn,ai a casa e tiraì fuori da nrt
cassetîo un Pezzo di bacchetta ci'
lintlrica di plastica trasparentc
'(plexigtas) di 25 mm.,
ta,gliai due a lunghezza
di un cent mantenendo
il taglio piutlosto inclinato; ìiscia'i
hene le due facce esterne di ogntr-
no dei dischetti così oltenuti, prìmt-r

con deììa cartavetro di grossezza de-
crescente ed infine lucjdai per ri-

a Plastic aìenza
. 'con un a den-
arca Squ di un
stoffa s ata i'n

qtìcttro. Terminata one
praticai con la Pu odo
iaîto arroventane, ndo
5 nrm. nella pa.ete curva dì ciascu-
no dei dischetti, e dentro ognuno
tlei fori introdussi un pezzetto di
tondino dì ottone del diametro di
'ì mm. lasciandone aill'esterno un
tratto sumcienlemente Pe r dare la
i rrr p ressione
m íìnìco (tutt
palllndo del
to, che ogni
r ispeîti, tiep
occhio. rlla
Dortantissime lracce del colpevoìe).
il,r poi preso lln poeo di co]ore ad

olio nero e lo ho rPPlicetr-: ìungo
tutte le parcti curve dei due dischettj,
in modo da creare I'impressione che
si tratîasse della vera montatur'a deì-
le lentì stesse.

Prima di inizia:,e il montaggìo del-
le 'pone
Dr ailrlh

pe hoj
1i ìa gi
l'ara.ncione; per la faccia e le nlanì,
il rosa; pel le scarpe, il nelo ed in-
fine, per il basamento, il verde. Gli
altri dettagli, corne la quadrettaturiì
delìa giacca e del berretto come pllre
i lineimenli del volto, li ho esegtrili
con pitîura ad olio nera, aPPlìcata
con ùn pennellino,

I'l montaggio del detective sul suo
basamento Io ho realizzalo con delìt'
viti a legno a tesla piatta, avvitàic
dal di sotto, ín fori legglennente
svasati allo scopo di accogìiere le
îeste delle viti slesse.

Sulle faccie ìnferiorì delle due
basì ho poì inca'l'lato un pezzetto di
feltro nero sottile, tagliato alla 8iu-
sta forma, avente il doppio scopo di
nascondere le viti e le eventuali inl-

perfezioni tìel legno e di irnpedile
io slittamenlo dei fermalibri, che
Lrvviene quando qualche libro pìut-
tosto pesant€ posîo tra di essi, ten-
de a ribaltare.

Le )en i di ingrandìmento le ho
lìssate introducendone le estremità
inferiori dei maíici, in appositi fo-
reltlini, fatti aL centro delte m'ani ddl-
le figure di legno.

Se a quailcuno dei letttori Può in-
teressare, ecco una semplificazione
dellÈ lenti di ìnglandìmento: in ìuogo
di essa potranno benissimo usare del
lontlino dì legno di pari diametro;
cleì dischetti, una vtrlta che Ii avran-
luo 1ag1i,a1i, pittureranno le facce
piane con un poco d.i bianco e, co-
nre.al solito. eoloririrnno di. nero le

super0ci curve

Un cuscinetlo
PER IL SAPONE
qa u6i tne l'ucquu sa-

I pn, ant dePosilttltrL ncl del hagno, de-
reriori Ia saponelld c Iu renda fct'
t-tidiosa qll'Lt.vo. 

'Si 2rrr) <>t t'iart îalt
incont'cnien!t? E' sentplice, bosta ri'
tagliarc da unn recthio.-Pugna di
cellrtl<>sa uno t'oflíle sîtiscia retîotl-
qolure tulc' do sert ir<' cttme tttsc'i-
netto Jro il.vapone etl il recipiente.
,4hhîota <uru di ,strízzar'e r^Pesso quc-
J/r s//iJcid cli spugttu in tnodo da pre'
scrtarc Ia saponettQ tlall'acqua 

""a-
POUOs^(t,

j

..I5ISTEMA À,''
(e

.3F.L,nErt

sono le RIVISTE a cui dovete

ABBONARVI
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J^paríalnro CONOSCERE eò o
RIPARARE nostri OROIOGI

@

I

a
at

aî onoscere perfettamente come
I - funziona un oroìoeio è sem-u pre stato il sogno -di tutti co-
loro che s'interessano fattivamente
del nostro moderno mondo mecca-
nizzato. Macchina antìca quella cbe
segna il tempo, la sua data di na-
scita sj [a risalire a ben 700 anni fa;
ciononostante alla maggìoranza de.l-
la gent€ essa conlinua ad essere
sconosciuta, I'unica cognizione che
è ìmpossibìle non avere è il consta-
tare come l'orologio si vada sempre
più rimpiccioJendo.

E' strano osservare come i bambini
sappiano lutto sul motore a scoppio
mentre poco s'interessjno degli oro-
logi.

Prima o poi, tutti banno smon-
îato un m€ccanismo d'orologeria, ma
dopo aver ricuperato di sotto i mo-
bili alcune roteÌline, hanno stabilito
che la cosa era al di sopra delle
loro possibilità.

Esistono pubblicazioni suìl'argo-
mento, ma per la pjù part€, non so-
no accessibili al profano.

Mi prometto di dire da queste
pagin€ tutto quanto sia necessario
per porr€ chiunque in condizioni
di smontare, pulire, riparare e rimon-
tare un qualsiasi orologio. Prima di
passare all'argomento vero e proprio
desidero fare a'lcune brevi conside-
razioni di caratt€re generico.

I pezzí che compongono un orolo-

gio sono ovvíamente piccoli, taluni
piccolissimi, tanto che il dover tro-
vare termini di paragone ci mette-
rebbe in difficoltà. Corollario di
questa lapalissiana constatazione è
una paroìa pr€sente a la mente del-
I'aspirante orologiaio: ORDINE. Si
ha la tendenza quando si lavora, di
combinare un guazzabuglio jnferna-
le sul tavolo dl lavoro, questo per-
ché sj usano attrezzi e poi non si
ripongono al loro posto.

Similmente si è portati a spargere
i pezzi per ogni dove; ciascuno di
coloro che si accingono a porre in
pratica quanto segue si accorgerà
come una delle più dure difficoltà
che si incontrano all'inizio sia pro-
prio quella di non perdere dei pezzi.

Ricordiamoci che basla un im-
provvìso ed incontenibìle colpo di
tosse per far volare tutto; quando
sarete in ginocchio, col naso incol-
lato al pavimento, îesi alla ricerca
di una vìte introvabile la parola
Ordine vi perseguiterà come il. bj_-

blico Mane Teòirel Fares. tton ù
deve credere che pedantemente si
insista su questo; purtroppo molti
esperti orologiai sotto questo asp€t-
to sono da riprovare, qualche so-
sta davanti alle vetrine da cui si
vedano gli orologiai al lavoro con-
vinoerà chìunque.

Passiamo ad a,ltro. Sempre per le
suesposte ragioni occorrono altre due

PANTE /.E66ERF
77A A PUNTE ROBAíTE

Ot/AfO,eE SOFF/ET70

cose importanti: PAZIENZA c
CALMA.

Temperanentì impulsivì, jrascibìli,
collericì si vedono inesor.abilmente
chiusa in faccia la porta dell'oro-'logerìa.

Se siamo dunque abbondantemente
forniti di ordine, pazienza e calma
possiamo entrare nel vivo dello que-
stione.

SCELTA DELL'OR,OLOGIO-
TIPO

Per uniformarci rrello smontaggio
di un oroìogio occorre ovviamente
che ci mettiamo preventivamente
d'accordo.

Cerchiamo (ce n'è in ogni casa)
un oroìogio da tasca possibilmente
funzionante.

Supporremo che detlo orologio
sia de1 tipo << ad àncora > e più
avanti sj capirà cosa ciò significhi.

TAVOLO DI LAVOR,O

Il tavolo o banco dove lavorere-
mo deve essere sufficìentem€nte spa-
zioso, sgombro di qualsiasi oggetto
estraneo e scrupolosamenîe spoJve-
rato-

Davanti a noi poniamo un fogllo
di carta velina da dattilografia. Una
ìampada non troppo forte montata
su supporto snoda!ìle è indispensa-

5/ TlENE
,c/avt7E

o

CACC/AV/TE A COME S
BOTTONE 6/- UN CAC,
REVOLE
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IENTE NORilIALE

LENTE FORTE

biJe per una corr€tta illuminazione
de1 campo di lavoro.

UTENSILI
Gli utensili che ci occorrono Per

1o smontaggio e iÌ rimontaggio del
nostro orologio non sono molti, Più
avanti si presenterà di volta in vo1-
ta I'occasione di parlare dei Più
importanti utensili che occorrono
per fare delle soddisfacenti riparazio-
ni, eccezion fatta per quelle che ri-

TASSELtO
FORATO

Apricasse (fig. 5) (Un coltcllino a
lama iarga ben afrlata).

Oliatori o daolio (fig. 6) in num€ro
di due di diverse dimensioni,

Sofrietto (fig. 7).
Lenti (fr,g. 8) due, una normale

(a) e una forle (b).
Scarolini (fig. 9) per riporvi i pez-

zi, si fabbricano in materiale plasti-
co, cartone e allurninio.

Vaso per benzina con co'perchio
(fig. 10).

@roro PER BENZ/NA

chiedono l'atlrezzatua di un labo-
ratorio srdzzero.

Gù utensili di immediato uso
sono:

Cacciaviti (fig, 1) in numero ftte-
dio cinque. Prendere visione della
figura 2)

Pinzette a punta, Iegeere (fre. 3)
due paia.

Pínzette a punts, robuste (fi9. 4)
due paia.

M0RSA PIANE Ol(D

m

tu

m

m
zoN

m

ffi
PUN

É

@
A

A\ coutco oNtco PtATTo;

ù) couco eÈ euctro;
F)auwon FoRo cot'ltco

ll r: 'r

PINZA
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Bicchieri a calice dei quali si sia
tolto il pi€de, per coprire il mòvi-
mento o i pezzi.

Spazzola per orolo'gíai (fig. 11)
molto morbida.

:inoltre:
Due diverse qualità di olio: per

orologi'e peì sveglie.
Benzinw rettifrcata o non oleosa,
Cafa velina da dattilografia.
Alcuni pezzi di tela di lino.
Si devono poi considerare facenti

parte dell'altrezzaina' indispensa-
bile:

Tassello lorato (fi9. l2).
Marteili (fig. 13) possibil.mente due

di acciaio di diverso peso e uno di
ottone.

Morsa a ganúsce piane (fi9. 74).
Lime per orologiaí (fig. 15). di va-

rio tipo.
Punzoni fig. 16) di vario tipo.
PÌnze (fig. 7 B).
*Tenaglie (fig. 7 A).
Fer I'immediato uso ci s€rvono

solo gli aftrezzí dal primo gruppo
che in fondo consistono in poco.

SIUONTAGGIO
Veniamo allo smontaggio del no-

stro or,ologio che comprende anche
la nomenclatùra dei pezzi che 1o
compongono; a questo proposito
deibbo osservare che non esiste una
terminologia universalmente accetta-
ta ma ch€ molte parti fanno due o
pìù nomi, quelli usati sono i più
correnti o, per lo meno, sono quel1i
che tutti conoscono.

Scopo di questo primo srnontaggio
è il p'ortare I'iniziato ad un suf-
ficiente grado di familiarità con i
vari pezù, sia come posizione che
come funzionalità; sarà poi facile
trovare le varianti dei diversi tipi
di orologio in commercio.

Abbiarno davanti a noi il nostro
orologio.

Esso si compone est€namennte
(fig. 18) d,ella lunetta che porta i1
vetra, del lon:docassa e della cas-
sa y'eta e propria. Sotto il fondo-
cassa possiamo talvolta troyare una
Sottocassa.

In alto è il pendente, prominenza
alla quale è attaccato I'anetrlo. Sporge
dal pendente il bortone di carica o
corona; di fianco è il bottone per Ia
messo a punto dell'ora.

Col nostro apricassa apriamo il
fondocassa e l'eventual,e sottocassa,
ci apparirà il movimento (fig. 20).

In alto è 7a vlte di bloccaggío
dell'albero dí carica che riconoscia-
mo facilment€ e per la sua posizione
e per il fatto che g€neralmente è
più piccola delle altre. La svitiamo

giro e potremo sfilare
carica o tige, ciò fatto
la vite.

Togliamo \e víti che bloccano íl
moyimento che poggiano sul bordo
della cassa, tali viti ta-lvolta sono
sostituite da una o due viti tagliate
che però sono poste sotto il bòrdo.

Sbloccate le
viti di fissaggio
e facendo lieve
pressrone con
le dita dal di-
dietro togliere-
mo il movi-
mento dalla
cassa.

Con due ton-
dini di acciaio
appiattiti ad
una esîremità
e sagomati co-
me nella figu-
ra 19, ci sare-
mo costruiti
un paio di
utensili che ci
c o nsentitanno
di togliere age-
volmente I e
sfere o lan-
c€tte.

Il quadrante
porta sul retro
due cilindietti
detti piedini,
che alloggiano
in fori nel mo.
vimento, due
viti a ciglio li
bloccano dal-
la parte poste-
rioie. Talvolta
le viti di fi,s-
saggro sono
poste sul bor-
do del movi-
mento.

Tolto i1 qua-
drante avremo
liberato anche
la ruota oraria
sulla quale si
innesta la sfera delle ore e, in
certi orologi, anche la ruota cambio
a ruota di trumission'e dop'pia ch.e
consjste di due ingranaggi ribattuti
uno sulJ'altro.

Rovesciamo ii movimento reggen-
dolo coi polpastrelli delle tre dita:
pollice, indice e medío della marro
sìnistra.

R.icordiamo che il perno su cui si
innesîa 1o sferuno dei secondi î:uone-
sce ed è perciò soggetto a facili rot-
ture.

PONTE DEL BILANCIERE (fi.
esf^ 2l).

Con oacoiavite adatto (di larghezza
uguale zi1 taglio del,la vite) svitiamo
la vite che ferma jl ponte del bìlan-
ciere. (Diconsi ponti i suppofi che
a mezzo di viti fermano pezzi mobili
alla platina che è 1o chasssis dello
orologio).

Il ponte del bilanciere porta alla
sua bas€ un intaglio che ci permette
di fare leva con un cacciavite per
sollevar1o.

Afferrato che sia bene con l€ pin-
zette robust€ 1o i*olleviamo delica-
tam€nte, se incontriamo qualch€ re:
sistenza ruotiamo i'l ponte l€ntamen-

te finché esso per mezzo della spírale
sì trascinerà dietro iù volsnó o bilan-
ctere vefo e proprro.

Posiamo velocemente jl tutto per
evitare deformazioni della spirale,
rovescimdo il ponte s/esso dimode
òhé il volano resti in alto con il
perno alloggiato nel foro d,ella pie-
frc (volgarmente detta rubino).

I,1 bitranciere col suo ponte e la
relativa vite ya posto in uno scato.
lino al sicuro da.lla polvere oppure
sotto un bicchiere a calice che si
dimostra p€r questo di grandissima
utilità.

SCARICAMENTO
DBLLA MOITA

Prima di proc€d,er€ o. ltre si de-
ve scaricale la molla motrice: ri-
m€ttiamo al suo posto I'albero di
carica tenendolo ben fermo con due
dita, poi con un cac{iavite solle-
viarno il cricchetto di caríca. SerÍi-
remo che 1a corona cercherà di
ruotare, ù'asseconderemo pian piano
evitando nel modo più tassativo che
ci sfugga dalle dita e che di conse-
guenza la molla si scarichi di colpo,
cosa che porterebbe quasi sicuramen-

LUNETTA

SOTTOCASSA

UTEA/S/IE PER TOGI/FRE LE-sFErF

CO/YîE,9/ TO/.GONA lE SFEFE
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BOTTO,ryE MESSA A PA/Vro DELL'ORA EOffo/VE D/ CAR/CA O COPO//A

ANE/.LA
PEHDE|VTE

I// 7E F/5'4 6 G /O 4 /. B E,Q D/ CA REA
tlY 6RA//4 14 R AO 7A CO,QO /V A

7E F/ 5 SA 6 ClO tt O Vl n4 EN 70

vtTE F/SSA66/O POflrE 74*18UPO

POIV7E DEI BllANctERE
V/TE DEI PONTE DEL 8/I.

ponti, dopo lo sbloccaggio avrent0
comunqu€ modo di asportare le tre
ruote:

ruola di scitppamento (particolare
sagomatura dei denti)

ruota dei secondi (il cui flerno, co-
me già d€tto, fuoriesce daÌla plati-
na ed è perciò molto delicato)

fuota intermediaria o mediana
ll tutto va riposto nell'ormai pro-

verbiale scatolino.
La ruota di centro resta fisslìtî

alla pìatina poiché porta dal.l'altra

Y/ TE D/ F/55. RAO TA N TERHFD/A
D/ cA R/6A (s/N/s 7Ro RsA ) -
RAOTA LYTERù'ED/A D/ CAR/A
Y/7EF/íS.P.YIF
6ASSA

RUOTA D/ aE/YrRo
Y/ 7E F/SSA 6 CJO RAA T/4 CA RlCA

PaoTa D/a/4P/aA
,IOIIA DEI CR/CCHETTO

CR|CCHETTO DI'AR/CA
P/E|RA PL|O|A 0/ CE/Y,

PO/YTE DÈl n
Y/TE F/sî.PO/V7E

PO/VTE DEGI|

P/ ETRA RA O 7A /fl TER |IFD/A

Y/ 7E F/S 5. PO// 7E //v 6 R A /'/A6 6 /
EOPDODEI/.A C2S5A

v/78 n'S.
F/ETRA RUOTA DE/ sEaA/YD/

PIE.PA RUO|A D/ 56APPAN4ENT2
PANTE ,PUO7A D/ SCAPPA/IIEN

te allà rottura o allo sganciamento
dslla stessa.

Se ci si accorge che la corona
sta per sfuggire a1 controllo delle
dira basterà cessare di agire su1 cric-
chetto di carica, la corona cesserà di
ruotar€ La sì riafferrerà saldamen-
te procedendo sino a quando la
molla sia completamente scarica.

PONTE DBLL'ANCO,RA (fr,e. 24)
II ponte dell'ancora è situato sot-

to il volano, togliamo le viti che
lo fermanc alla platina e 1o sol-
leviamo. Atrbiamo liberato in tal
rìì(ì(lo l'ancora. la logliamo e ripo-
niamo il tutto in uno scatolino. A

AQUFTTE
O B/IA,YC/ERE

D/ COIIPE/USAZIOIYE

coilrtuPER/VO ru'rER.
P/ErRA ,r , ,,
FaRo P/TO/|E
y/TEF/55466/O P/TO.yE

5P/RA/.E
P/fTPA DF/,/.'A/YCORA

RAO|A D/SCAPPAITE/Y7O

RUOTA DE/ SECA/VD/

Y/7F F/ssA66/O PotvTE /?//OTA D/
ScAPPAÈIE/V7O

questo punto osserverò che è bene
tenere ì pezzi coi relativi ponti e

iti in scatoìini separati,
àr perdile di tempo nel

PONTE DEGLI INGRANAGGI
Il ponte degli ingranaggi può es-

sere uno solo, due o tre, nel nostro
orologio tipo abbiamo un ponte per
l.a ruota di scappantento ed uno pe.r
altr€ ruote. Nessuna difficoltà vie-
ne dal fatto che ci siano uno o più

tNTAGL/0

PlTOt/E CoPt6t-tA

A'SE DFI B/IA/I'/E/?E
/N7A6L/O PER /L
DAI?DO

PLATEAUX

(O/YTR0PERÌt0
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5PlRALE

part€ a forzare sul suo asse il roc-
chetta calzante o a calza.

PONTE DEL TAMBURO
Sul ponte del tamburo notiamo

il già menzionafo cricchetto di ca-
rica e 7a s;.:a molla, la ruota inter-
media di cqrica delta anche ruota
di carica di corona e la ruota di
carica a foro quadro.

doppia o ruota cambio
(se non si è già tolta) e
il centro-perno anleriore
del bilanciere.

Il tutto non presenta
difficoltà di smontaggio.

Resta sulla platir.a la
ruota di c€ntro, che co-
me gia detto, è fermata
dal rocchetto c Iz îte
îorzato sull'asse della
ruota.

A mio parere se 4on
è indispensabile, non ò
consigliabile scalzare il
rocchetto poiché poi esso
non trascina più le sfere,
il gioco esistente tra l'as-
se e il foro della platina
ci consente una sufrcien-

- te pulizia.

BILANCIERE (vedi fi-
gtlra 22)
Riprendiamo 10 scato-

lino del bilanciere, to-
gliamone il ponte €d osserviamo
i1 tutto (figura 27).

BILANCIERE (ved. fig. 22)

Riprendìamo 1o scatolino del bi-
lanciere, togliamone il, ponte ed os-
serviamo il tutto (fig. 27)

ll volano o bilancíere è un anello
con du.e raggl dette tazze, general-
m€nte esso è tagliato in due pun-

A M BURO

TAMBURO

DENT| PER
AGG/Alr'C/ARE
LA lr4OtLA

.OPFRCH/O
tAn'tBuRo

sEt4/FoRo
DEL COPEP-
CH/O

ti prossimi alle razze ed è formato
da due lamine di diverso metallo
(acciaio-ottone).

I bilancieri così costruiti si dicono
compensati in quan o possono auto-
compensare entro certi limiti,le mo-
dificazioni causate dalle variazioni di
temperatura.

Ci sono naturalm€nte anche vo-
lani di un solo metallo (generalmente
ottone) e non tagliati.

Tutt'intorno itr volano porta delle
pìccolissìrne viti dette vitì di com-
pensazione che non vanno toccate.

Infisso al centro del volano è I'as-
se del bilanciere ch€ sotto il volano
porta a forzare ìl plateaux o di-
sc o.

Tale plateaux ha una pietra dura
fermata con gommaJacca che sì
chiama bottone o dito d'impulso o
del plateaux, tale dito ad orologio
montato va a giocare nell'ancora
come vedremo tra poco.

Sopra al volano è la spirale fissata
all'asse per mezzo di un cilindretto
di ottone d.etto virola. La spìrale
porta alla sua estremìtà ln pezzo
forato detto piedíno o pitone di
forma per lo più cilindrìca o a pa-
rallelepipedo a base triangolare.

La rigidìtà tra la spirale e iì pi-
tone è assicurata da una spina co-
nica in ottone detta coppielia (fr-
gura 23).

Il pitone è fissato al ponte per
mezzo di una vite posta lateralmente
sul ponte stesso, ia svitiamo e il
volano si libera dopo che abbiamo
sfilato la spirale di tra ,le spine
della raqueite.

Osserviamo ora il ponte; esso si
compone di:

Raquette che porta due spinette
ad una esttremità, tra le quali passa
la spirale.

Agendo sulla raquette si accorcia
o si, allunga il tratto di sPirale
non oscillante regolando perciò, en-
tro certi limiti, la marcìa dell'oro-
logio.

Controperno posteriore consistente'
in un dischetto con incastrata una
pietra non forata contro o suìla
quale (a spconda delle posizioni de1-

'l'orologio) poggia il perno dell'ass€
del bilanciere.

Svitiamo la vite che blocca
ruota di carìca e togliamola.

Svitiamo la vite che blocca @Z
é<3.

PONTE DFII'ANCORA

1a

la
ruota intermedia di carica tenen-
do ben irr€sent€ che essa è a pas-
so sinístrorso o che è rappr€s€ntata
da due d.estrorse.

Svitiamo poi le viti del ponte e
solleviamolo fac-endo leva negli ap-
positi intagli. Sotto trovìarno il
tamburo o bariletto in cui è rac-
chiusa la molla.

In corrispondenza dell'albero di
carica troveremo alloggiati in una
cunetta due ingranaggi e precisa-
m€nte la ruota di corona e il pigno-
ne scorreyole a foro quadrg.

Esaminiamo ora il tamburo (figu-
ra 26): esso si compone di:

tamburo o bariletto Y€ro e pro-
prro;

cÒperchio del tamburo;
ulbero del tamburo;
molla motrice,
Fer aprire il talnburo battiamo

leggermente sulla parte dell'albero
sporgente e il coperchio sarà tolto,
sflliamo 1'albero del tamburo, poi
con pinzette robuste afferriamo ùa
molla verso il centro e tenendo il
tamburo fermo la togliarno evitando
che ci sfugga poiché è faciile defor-
marla nel compiere questa opera-
zlone.

Sul davanti del,la platina restano
le mollette che agiscono sul pigno-
ne scorrevole per úa messa a punto
dell'ora, la ruota di trasmissione

P/ANO DIMPUISO
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RUOTA DI SCAPPAMENTO
,ANCORA (vedi fig. 25)

L'ancora
(nella quale
malacca le
scono sulla i scappamento,
dette levèes e di :urra coCa,
che termina rchetta. La îor-
chetta è co i due corna al
disotto delle quali è il dardo.

RUOTA DI SCAPPAMENTO (fi-
gura 27)
I denti della ruota di scappamento

sono generalmente quindici ed hanno
una sagomatura speciale poiché de-
vono agire sulle levées dell'ancora.

L'ancor'a abbraccia di regola. tre
denti della ruota dì scappamènto di_
modoché: i dentì giuochino in di-
verse posizioni sulle facce inclinate
delle levees (píani d'impulso).

RUOTE (fre. 29)
IJna i si compone

di. ingr proprio,- roc-chetto le iue a/j e
dei due pernî o piyottaturc,

TAMBURO (fie. 26)
La molla in riposo nel tamba:ro

oc,ctpa lf3 d,el raggio dello stesso,
1/3 è vuoto per I'avvolgimento delí

Due viti che fermano i1 tutto al
ponte e che sono generalmente po-
ste a1 disotto del ponte stesso. Con
un utensile che cì faccìamo limando
opportunajh€nte un cacciavite (fi-
gura 28) togliamo la spirale proce-
dendo così: afierriamo il volano tra
dre dita in corlrisp'ood,enza delle
Í^zze per evitare di deformarlo, poi
introduciamo delicatamente un lato
affila1o dell'utensile nel taglio della
vìrola che in tal modo si allarga
un po'. Ruotiamo lentamente I'u-
tensilt: esercitando contemporanea-
ment€ una treggera trazione verso
l'alto e la spirale verrà via.

Questo è il solo metodo sicuro
per togliere una delicata spirale sen-
za rovinarla, se si cerca di scalzare
la virola agendo al disotto di essa
basta uno scarto delJ'utensile e la
spirale è irrimediabilmente posta
fuori uso-

Particolarissima cura va posta nel
maneggiare la spirale, €ssa rappre-
senta effet ivamente il cuore pulsan-
te dell'orologio, basta una deforma-
zione talvolta non rilevabile ad oc-
chio nudo e si hanno gravi inconve-
nienti nella r'egolarità di marcia del-
l'orologio. Riponiamo perciò la spì-
rale in uno scatolino apposito a ri-
paro dalla polvere e dagli urti.

Il plateaux, a meno che non sia
rotto I'asse, non lo togliamo. Smon-
talo che sia il bilanciere esaminiamo
attentamente con lente:

a) che i perni dell'asse del bilan-
ciere siano esenti da sfaocettature
(per assicurarci di ciò afferriamo il
volano tra le dita e sfreghiamo de-
licatamente, uno alla volta, i perni
su un'unghia: se 1'unghia risulta ri-
gata

che
dal
e che, guardandola di fianco, la spì-
rale sia in piano rispetto alla virola.

c) che il dito de1 plateaux sia
perpendicolare al plateaux stesso e
paraJlelo all'asse del bilanciere.
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Caltîtr Sl RlCAVA DA
UlV CACC/AWTEAN
ATEN|SLE PER 70.
6I|ERE IE'P.RAI|

mo1la e 1/3 è
occupato dal
raggio dell'al-
bero del tam-
buro. Lo spes-
sore della mol-
la viene indi-
cafo in 7/32
del diametro
del tamburo.

I1 vuoto
(giuoco verti-
cale della mol-
a) tra questa
e il coperchio
de1 tamburo si
aggira sui 3/5
centgsimi d i
millimetro. La
parle aI dente
del tamburo è
detla brida e
può assumere
diverse forme
(fig. 30).

ad occhio;
con linguet-

ta ribattuta;
con linguet-

ta mcbile;
con occhio

e alette (o
spine);

con occhio,
linguetta e a-
lette.

Dopo che
abbiamo tolta
.la molla dal
(Segue a pa-
gina 272)

PART| CllE COLlPo/vi2ilO ailA RA/TA
PoccltEr700

PlGA/OAIE
PE,?NO O P/VO774TI/PA

,4tt DEL ROC€HF|7O
/N6RANA66lO

BRlDE@
L9
AD 0CCH/0 A 11NGaETTA

R/B4TTUTA
N..È[D

c.qil 4F,rrEE co/( a/_ETTE /hV6UEr_t/tvéuETTA 7A EDbtclUtb
s/STtrMl D/ A66ANC/AME^/TO
DE/LA PARTE TER/V|/NALE DEt_
/-A MOtt A

-_-_:
Colv t/lv6A€fn

T4OB/LE
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Frogetto di Luciano Gaggioli - Roma

r 'anni,
E loin
f, a fatt
gigante, partendo dtalla sonorizza'
zióne su banda magnetica alia len-
t€ cin€mascop€ < Delrama > da uti-
lizzare sia per la ripresa che per la
proiezione.

Vi basti Pensare che ad una di-
stanza di 7 metri, io ho un qua-
dro di metri 2,40x1.3A iù che, urri-
to al so,noro, aJ cjnemascoPe ed ai
meravigliosi colori di aicune pelilicole,
mi danno la possibiìità di presentare
su scala ridotta dei veri e ProPri
film.

Vi è oerò una cosa che non si

riesce ad avere: i[ tolone di grandi
dim,ensioni..si può ricorrere a quel1i
deila 16rnm. ma aúlora sono fissi o
se piegabili, costosr'ssimi !

Cercai allora di agg.ir'are ù'ostaco'lo
e mi costruii un magnifico telone
smontab'le cón la modica sPesa di
1000 lire più un'ora di lavoro. Nei
negozi di articoli plastici, co,sì nu-
merosi oggi, si trovano dei rotof
di p'lastica bianca a metraggio alta
m. 1,30, avenîi una facciata liscia
ed una perlinata, proprìo quanto fà
a1 caso nostro.

Dopo avor preveltivamente .pr€sole misure esatte del quadro, si pro-
cede aùl'acquisto. Ho comPrato poi
dtte pezzì. di bastone (A) perfetta-
mente dritti, lunghi m. 1,50 e di 35
millimetri di diametro.

A1l'estremità di entrarnbi ho crea-
to un maschio qua'drato (B) e su uno
dei due bastoni bo fissato due dischi
di cornpen,sato (F) di mm. 65 di dia-
metro ai due estremi. Questi due di-
schi servono a contenere il telone
quando viene arrotolato. Due mu-
raletti (C) di cm.3,5x1,5 cornple-
tano irl tutto. Al,l,e due estremità a-

vr:anno dei fori quadrati (D) atti ad
accogliere i due bastoni con i,l telo-
ne teso, e dietro ad uno vi anidran-
no sistemate due attaccag,lie atte ad
appendere f insieme.

Per maggior comodità ho fatto an-
che i due murali (C) divisibili (E)
come da disegno.

Sarà opportu'no fissa're la plastica
su entrambi i bastonì inchiodandola
dopo aver posto sopra una stdscia
di cartone fonte.

Non rni dil,ungo a spiegare Jl mon-
taggio in quan{o di facile arguizione.

aú
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$ONIIA A TRANSI$TORS
PER RUMÍ|RI IIHB
T a estremamente bassa enert:iîl/ di alìmenrazìone richiesta dai
transistors, rende molto convenien-
te I'adattamento di partìcolari ap-
parecchiature, per farle funzionare
appunto a transistors, invece che
con Ie valvole. Que:sto fatto, se è
vero nel caso di ap,parocchi rice-
venti portatili e di apparecchi di
protesi por deboli dj udito, è al-
trettanto v€ro peÌ molte altre ap-
parecchiature di misura e d,i prova.

Quello che costituisoe il'oggetto
.del presente articoìo è il progetto
relativo alla realizzazione di una
sonda per il rilevamento di rumorì
e più particolarm€nte, di vibrazioni
anche debolissime, sia a frequenze
acustiche fino a circa 15.000 periodi
sia come telative a rumori irregolari.

Di aloune delle più interessanti
parl€remo nella seconda parte di
questo anticolo

DESCRIZIONE DEL CIRCUITO

trl circuito in cuì il transistor
vien€ impiegato quaile amplifi,catore
di ru,mori e di vibrazioni, è dei pìù
elomentari e dei meno soggetti ad
irregolarita od a fenomeni secon-
dari. Tale circuito è illustrato nel-
la pagina seguente dalla quale si può
facilmente rilevare che in esso viene
impìegato il ,classico principio di
amplificazione con emettitor€ a mas-
sa, il quale, come si sa, assi.cúra an-
che un maggiore guadagno, rispetto
agli altri due basilari, ow€ro quello
con collettore e queitlo con base a
massa,

,Come organo incanicato di rrilo.
vare rumori e v.l'brazioni viene uti.
lizzato un dispositivo che, pur es-
sendo sensibìlissinio, ha il vantaggio
di essele molto robusto e quello di
costare abbastanza pocoi viene uti-
lizzata, cioè, una cartuccia piezo
elettrica da picl-up per dischi mi-
cr,osolco. Come è facile compren-
dere', le vibraz'iong rilevarte àalla
puntina della carrtuccia sono tra-
sformate in deboli impulsi di ten-
sione (appunto in virtù del feno.
meno d€lla piezoelettricità). Detti
imp'ulsi, attraverso il trasfonmatore
di accoppiamento, sonb pres€ntati
alla base del transistor che provve-
de alla amplificazione, grazie alla
q'uale il segnale può essere perce-
pito nelle cuffiè op,pure, desidetando
una ulteriore amplificazione, può
essere inviato ad un amplificatore a
valvole, anche se situato ad una
certa distanza daltra sonda, purché
ad essa collegato escliusiÌvam€nte a
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mezzo d,i cavetto sc.her,mato del tipo
per ba's'sa frequenza.

Grazie alla ancora maggiore am-
plificazione dei segnali, i rumori, in
orìgine impercettlbili da qualsiasi
orocchio umano, saranno udibilissi-
mi, emessi dall'alto-parlante dell'am-
plificatore. I1 trasfonnatore di ac-
coppiamento T1, visibile nel dìsegno,
ha lo ocopo d,i offrire, dalla parte
della cartuccia piezoelettrica, una
impedenza abbastanza dlevata, corrne
da essa richiesta e d,i offrire dalla
parte della base del transistor una
impodenza di un miglìaio circa dì
ohm, come appunto rich,iede il tran-
sistor fatto funzionare quale arn-
plificator€ con emetti{ore a massa.

II segnale dunque (rumore o vi-
brazione) che appare ai capi del
socondario di T1 (fili nero e verde
o nero e nero, a seconda della mar-
ca dei trasforrnatori), viene presen-
tato al circuito co,mprendente la
base e I'emettitore del transistor, at-
trav,erso il condensatore di' accop
piamento Cl. In oeni caso è bene
che il condensatore sia di capacità
abbastanza elevata specialmente se i
rumori che si debbono rilevare ab-
biano una frequenza piùttosto bas-
sa: se, infatt'i, .la capacita fosse
ridotta, taili rumori ne risulterebbero
particolarnent€ .indeboliti" Allo sco-
po dunqnre di gvere una capacita
abbastanza elovata, senza ricorrere
ai voluminosissimi condensatori a
carta, è gìuocoforza fare ricorso a
dei condensatori elettrol.itici, even-
tualmente del tipo catodico. Oocor,re
asgìourarsi che il condensatore che
si userà sia a bassa perdita, il che
si può provare con un ohmetro o,
meglio, con un megaohmetro, impie-
gato per controllare che la resi-
st€nza interna d€l condensatore sia
abbastanza elevata. Raocornandìamo
che, eftettuando le connessioni, la
polarita venga rispettata: il polo ne-
gativo deve essere rivolto verso la

base del transistor.

"Ìrfor-
nisce una trinea che può essere per-
corsa dalla corrente continua e che
va da,lla base al polo negativo della
batteria. Il valore di questa resi-
stenza deter,mina il grado di pola-
rizzazione del transistor ed in 

-con-

seguenza, le condizioni dì funziona-
mento di esso. La corrente del col-
lettore, varia poi in funzione di R1
in quanto che, in'qualsiasi transi-
stor, la corrente di colilettore è di-
rettamente proporzionale alla cor-
rente dì base.

Il segnale audio (rumore, vibra-
zione, ecc.) amplificato dallo stadio
a transis
cuito di
e da qui
che si t
corre che la cuffia sia del tipo ma-
gnetico poiché se fosoe piezoélettrica
equivarrebbe praticemente ad un
circuito aperto € quinrdi sul collet-
tore non potrebb€ circolare la ne-
cessaria corrente .per i'l funziona-
mento del transistor.

Ie spese di rnanutenzione dello stru-
mento dsulteranno irrq'sorie. Quandoil dispositivo non viene usato è con-

s€nga
aprire
per il
or non
di,spo-

sitivo grer il controllo del volúme,
poiché è praticamente conveniente
che in ogni moÍrento ìl guadagno
del complesso sia mantenuto al m1s-
$mo.
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COSTRUZIONE

Sia la sonda propriamente detta
(il disposítivo cìoè che rileva il ru-
more), che l'amplificatore sono
montati nella stessa custodia, una
piccola scatola di alluminio.

La disposizione da noi adottata
per le varie parti si può notare dal-
la foto che illustra I'interno, ad
ógni modo, come in tutti i sem-
plici dìspositivi del genere in cui
non sono da temere delle indeside-
rabili influenze delle parti tra di
loro, nulla in tale disposizione è
critico, trnica cosa che preghiamo
di non modificare è la sostanza della
custodia. che è bene che sìa di
allumin io,

Data la leggerezza di ta)r parti,
sia la batteria di alimentazione B1
che il trasformatore di acc<rppia-
mento T1 possono essere fissati alla
oustodia in un modo molto sem-
plice: con una gocoia di atlesivo
alla cellulosa. Molte delle connes-
sìonì possono essere eseguite direlta-
mente utilizzando i tratti di condut-
tore uscenti da alcuni dei conrpo-
nenti, lransistor, trasformatore.' re\i-
stenza, conclensatore ecc. Una delle
poche precauzioni richies,te da qut-
sto apparecchio è q,uella di fate ln
modo che non awenga all'ìntetno
di esso qualche corto circuito, acl

esem,pio, tra i terminali della cuffi'.t,
poiché in tal caso, la corrente che
circolereb e attraverso il transistor
sarebbe troppo elevala Per Potele
essere tollerata dal transistor stesso.

PREPARAZIONE DELLA SONDA

Il dise-qno vi offre una veduta det-
tagliata della sezione lrasversaìe del-
la cartuccia piezoelettrìca, con le mo-
difiche necessarìe per metterla in con-
dizioni di adempiere alla sua nuova
funzione. La sonda vera e ProPria
(l'organo cioè che viene posto t'n
contatto co1 punto su cui sr stanno
eseguendo le ricerche relative a ru-
mori) è costitu'ita da un Pezzo di
ago da lana, o meglio ancora, un
grosso ago di acciaio, di quelli
nsati dai tappezzieri.,La punta di
tale ago va Jasciata inalterata o tut-
t'al più leggermente snrussata, la
cruna, invece, va rotta e la porzione
deìl'ago im'mediatamente succeseiva
a questa va introdotta per qualche
istante nella fiamma di una candeÌa
allo scopo di farle perdere la tem-

pera, onde p€rmottere di agire s.u

di essa con una normale madrevite
per conferirle una filettatura. La
leggera smussatura della punta deve
essere appena sufficiente per evitare
che la sonda danneggi gli oggetti
sui quali viene posata durante Ie
ricelche. Nel montaggio della car-
tuccia nella sonda che, come dice-
vamo, va condotto -nel modo ìndi-
cato dalla illustrazione, si deve fare
attenzion€ che il bulloncino di fissag-
gio tenga la'calotta esterna della car-
tuccia oremuta contro la testata del-
la sonda e che tale bulloncino venga
a trovarsi in posizìone laterale, sen-
za premere su quello cbe è I'al-
loggiamento della puntina della car-
tuocia. Anche con tal€ montaggio il
cristallo piezoelettrico viene sotto-
posto, in corrisponclenza delle vi-
brazioni ricevute dalla punta della
sonda e lungo di essa ProPagantisi,
a delle torsioni sia pur piccole. ma
sufficienti a che delle pìccole cariche
elettriche si formino sulle armature
tra cui ìl cristallo piezoelettrico si
trova, quale dielettrico.

SOSTITUZIONE DI PARTI

Dato il piccolo numero delle Parti
necessarie e dato anche il latto che

bia una impedenza non inferjore ai
20.000 ohm. Invece del condensa-
tore catodico da 10 mF, ne può an-
dare bene uno dì livellamento, da
8 mF, purché in buone condizioni
e non esaurito. Inl'ece del,l'interrut-
tore a pattino scorrevole ne Può
essere ùsato uno a pallìna od a
levetta, od anche del tipo rotante;
quetlo che importÀ è che dalla
posizione del suo comando esterno
sia possìbile comprendere se si trovi
nella- posizìone d,i acceso o di spen-
to. Qnalot-a interessi 1a possibilìtà
di eseguire una specie di selezione
lra i rumori sordi (vibrazioni a

frequenze basse) ed i rumori asPri
(vibrazioni a frequenze elevate), la
cosa è fattibìle e la aggiunta con-
siste nella inserzione in serie, tra di
loro di un conden'satbre a carta ad
alto isolainento della capacità di
50 000 pF e di un reostato a grafite
od a filo, del valore dì 25.000 ohm,
tra il collettore e I'emettitore del
îransistor, creando così una specie
di controllo di tono

IMPIEGO DELLA SONDA

Prima di usare lo strumento oc-
corle, natur almente, inserire nella
rppositr spina una cuffia magneli-

tali parti siano trtlte tcperibrli sLtl

rnercato od jerno, non risttì11 qttasi ìt
necessità di eseguìre delle sostitu-
zioni; ad ogni modo ove si voglìa,
tali sostituzioni sono pos.sibí1issìme
ed in misura rilevante. La Prima
alterazione, già contemplata, è quel-
la di fare uso di una custodia di-
versa da quella illustrata nelle foto:
ripetiamo che tale ,so'stituzione è
possibile, purché sì faccia semple
ricorso ad una scatola metallica.
Un'altra possìbi1e sostituzione è

tra di accoP-
T1 : n mode.llo
qual trasforrna-

ca simili è

usabile, purché non abbia un volu-
me di nucleo troPPo grancle, nel
qual ero manifestarsi
delle li e Purché il suo
avvol rio (quello rivol-
to verso la sonda pìezoelettrica), ab-

ca. pìultost() serrsibile. <lella impe-
dcnza irter rta di almcno l0tl0 ohm
e poi portare la levetta rlell'inter-
ruttore generale neììa posizìone di
<, zìcceso t>. La custodia metallica
rlello su rrmerrtino si tiene in una
mano clit igendola in motìo che la
punra della.onda sir posta in con-
tailo. fermo ma leggerissimo, con
l'oEl8,etto sul quale si vuole eseguire
la ricerca tlei rLlmori. Eventualmente
può accadere che i rumori siano
meglio rilevati porlando la Punta
della sonda a formare con la su-
perficie dell'oggetto in esame un
angolo particolare. oppure spostantlo
la sonda in diversi punti deìl'ogget-
to; con quest'ultinìo accorgimento
è talvolta possìbile distinguere me-
gJio tra di loro i vari rumori che
si rilevano. Se, come è stato sugge-
rito in altro articolo di questo stes-
so num€ro, si intende úsare il dispo-
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sifivo accoppiato all'amplificatore ad
alto g,uadagno, allo scopo di au-
mentare la sensìbilità della sonda
raccomandiarno di tenere al minirno
il vol.ume deli'amplificatore st€sso
durante lo spostamento della sonda
da un punto all'altro dell'oggetto
esaminato e di aumentare poi gra-
datamente il volurne, una volta che
la p;unta della sonda sarà sta a fer-
mata in contatto dell'oggetto. Scopo
.di questo accorgimento è quello di
evitare che dalJ'altoparlante siano
r'ìprodotti dei suoni sgradevolif che
potrebbero anche distrarre l'atten-
zione dell'operatore dai rumori, più
deboli, dei quaìi egli è alla ricerca,
oltre il fatto che nell'amplificatore
a valvole, in tali condizioni potreb-
bero verificarsi dei fenomeni di
sovrac'carico, che distorcerebbero i
rumori ricercati, renderdoli di -dìf-
ficile interprctazione. Ricordiamo
che, per aocoppia;re ia ,sonda a
transistors all'amplificatore a val-
vole ad alto guadagno, sono necF-s-
sarie tre seguenti alterazioni ai d,ue
apparecchi: distaoco della cuffia
dalle sue due spine, inserzione in
det'te spine dei terrninali di una
resistenza da 10.000 oh"m 7/2 waîtt,
disinserzione del trasformatore di
ingresso dell'arnplificatore a valvole,
co)legamenfo del colletnore del tran-
sistor alla grìglia controllo d,el1a
valvola prea,rr,plificatrirce 6SJ7 e col-
legamento de1 polo positivo de1la pi-
letta da 15 volt (B1) al conduttore
del negativo de11'amplificatore.

APPLICAZIONI
A volere sv,ìscerare coLmpletamen-

te I'argomento delle applicazionì
possibilì per una sonda di questo
genere alla trattazione non bastereb-
bero tutte le 72 pagine di questo
fasci'colo, ci limiteremo qu'indi ad
espoine solo qualcuna, cer.ti che gli
intelligenti lettori di << S-isterna A >>

potranno ricavarne idee preziose per
i loro parti'colari soopi: a parte la
comunissima applicazione nella ri
coîca e " Tocalizzazlone dei leggeri
rumori anormali presenti jn un rno-

ELENCO PA.RTI OCCORRENTI
Rl Resistenza da 150.000 o}lm, l/Z

ìilatt;
Cl Condensatore eletttolitico cato-

tico, 10 rnF, 25 volt;
51 Interruttore generale unipolete,

À levetta;
Bl Batteúa anodica per apparecchi

da sordi, da 15 volt;
.I1 Jack, oppure spina bipolate a

passo normale o coppia di boc-

TlTrasfotmatote accoppiamento,
tipo IT r/20;

& Capsula piezoelettîioa da pick
up per mictosolco;
Punta da ferro da calza oppute
grosso ago da tappezzieú;
Cuffia magnetica da 2OO0 o me_glio 4t{}00 ohm, sensibile;

Vl Transistor originale Raytheon
cK 722.
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SCATOI//VA

ió'in

tore od in qualsiasi macchinario,
eccone alcune altre, iutìli ed inte-
ressanti: la ricerca di rotture in tu-
bazioni di acque sotterranee, la ri-
cerca di corsi d'aoqua, anche se a
una certa profondità nel suolo, il
controllo della integrità delle frutta.

I-a prima rieerca si esegu€ pun-
tando contro jl terreno o meglio, su
qualche porzione della tubaziorie
dell'aoqiLra in cui si ritiene essere
presente una incrinatura e q.uindi
una perdìta, I'estrennità della sonda,
dopo essersi assicurati che gli utenti
che da tale tubo sono serviti, non
prelevino dell'acquai jn quesle con-
dizioni 1a presenza della f.uga di
acqua nelle vicinanze sarà denun-
ciata da un pariticolare fruscio, la
cui intensità di,penderà dalla vici-
nanza della perdita dal punto su cui
si starà esegiuendo ì1 controllo; I'al-
lezza del,a tonalità con cui il fru-
scio sarà p,ercepito potrà dare una
idea di quanto grande s,ia la rottura
che si sarà manif€stata: a fruscio
di îono altci corri'sponde una per-
dita di piccola gravità e viceversa.

La ricerca di corsi di acqitra sot-
terraneì si esegue puntando la sonda
da contro qualche pezzo di roccia
affiorante dal terreno della zona:
all'ascolto, il corso di acqua si ren-
derà evidente con un rumore simìle
a quello che dall'acqua
che scorre in , ad esern-
p1o, una gr giorni di
forte pioggia.

lJna esperienza divertente è quel-
la con cui, senza aprire un frutto,
è possibile indagare se alf interno
di esso sia domiciliato il < gi,gr o,
come 1o chiamano, a Firenze, ovve-
ro q,uella piocola larva di insetto
che, manco a farlo apposta, sceglie
quale legittimo domicilio, proprio
le più s4oorite pere e pesche. A vol-
te basta porre la punta della sonda
in contatto con la superficie esterna
del frutto, altre volte occorre in-
vece spingere la punta stessa p€r
circa un cen irnetro nella polpa del
frutto: in quasi tutte Je occasioni,
la presenza del < gigi >> sarà rilevata
da,i rurnori sordi da esso prodotti

dal suo movimento o da quelli, un
poco piu aspri, prodotti dalle sue
mandibole, mentre con esse adden-
ta, per nutrirsi, le pareti del suo
alloggiarnento.

Quando la punta del1a sonda, in-
vece che tenuta ferma, viene fatta
scorrere su di una superficie, con
pressione uniforme, nella cuffia o
meglio ancora, nell'altoparlante de1-
I'amplifi,catore ad alto guadagno,
collegato alla sonda a transistor nel
modo più sopra indicato, è possibìle
ud,ire un rumore 1a cui qualità di-
pende strettamente dalle condizioni
deila superfi,cie su cui la punta stes-
sa viene fatta scorrere: ad esernpio,
se tale superficie è levigatissima ed
uniforme, quale, ad esempio, quella
di un vetro ecc. il rumore è un
fruscìo regolare e di tono molto
alto; più ilvece le superfici sono
irregolari, e più i1 rumore perde di
uni'formità e tende ad assurnere un
tono più basso (è essenzìale che,
durante quest€ prove, la pun a della
sonda sia mantenuta sempre alio
stesso angolo con la surperficie in
esame, che jI suo movimento sia
eseguito sempre alla stessa velooità
e che tale movimento abtria una di-
rezione normale a quella che è la
inclinazione della punta rispetto alla
superficie in esame). Con un esa-
me del ;lenere è. ad esempio, possi-
bile determinare jI gradq di leviga-
îura di un oggelto-paràgonalo 'ad

un al,tro identico, anche se ad oc-
chio nudo, oppure con I'ausitio di
una lente di ingranidimento, le su-
perfici dei due oggetti siano apparse
ad un identico grado di levigatura
o di lucidatura.

I rnigliori ris,ulÍati in queste espe-
rienze si ottengono quando anche
la pressione della punta della sonda
sulle superfici, viene mantentrta uni-
forme od aprpena sufficiente. Nell'e-
seguire de1le comparazioni su più
superfici, occorre che le prove ven-
gano esoguite in rnodo identico in
ciascuna di esse, sia in qÍuanto a
direzione e velocità di movimento,
sia in quanto a pressione e ad in-
clinazion€ della punta.



lì roponen di trat-
!J îare,p nmodor diffuso o, delle
più semplici anomalie interne dei te-
levisori, sul modo di diagnosticarle,
al che si dìmostrerà di grandissimo
aiuto. il < Monoscopio > ovvero
quella figura composta che appare
sui teleschermi qualche tempo pri-
ma e qualche tempo dopo le tra-
smr'ssioni vere e proprie, e sul mo-,
do di correggere tali aíomalie, od al-
meno quelle più a portata dell'arran-
gista dilettante, mi limito, questa vo1-
ta a trattar€ soltanto quali siano i
principali inconvenienti che possono
essere presentati dai televisori e la
cui correzione possa essere eseguita
con la semolice manovra dei coman-
di esterni degli apparecchi, senza ar-
rivare a ,mettere le mani nelf interno.

L'inconveniente pìù demoralizzan-
te di tutti è forse quello della man-
canza di, sincronismo orizzontale:
quando esso si verifica, infatti, sullo
schermo, non sono visibili che linee,
più o meno grosse, orizzontali, clria-
re, alternate con altre scure. (vedi
fig. 1): tra i comandi principali del
televisore ve ne è sempre uno che
porta una targhetta con su scrìtto
<Orizzontale > o qualche altra cosa
di sr'mile; ebbene, nel novanta per
cento dei casi, la appropriata ma-
novra di questo comando varrà a ri-
mettere le cose a posto. La manopo-
la in questione va ruotata, sempre

lentissimrmente, prima in un senso,
poi nell'altro, fino a raggiungere dai
due lati la fine della corsa possibile.
Quasi certamente si troverà un. pun_
to in cui f immagine apparirà sul-
Io schermo, ben centrata e stabilissi-
ma. Inconvenienti dipendentì ugual-
mente dal sinironismo oizzonfale
sono altri, meno marcati de1 primo,
già esaminato: uno è quello a causa
del quale le figure non risultano cen-
trate in modo perfetto (tale decentra-
tura si nota particolarmente quando
sullo schermo è soltanto il mono-
scopio, ad esempio, prima delle tra-
smissioni serali. I1 secondo di que-
sti due ultimi inconvenienti è rap-
presentato dalla tendenza che ha la
figura ó le figure, a slittare verso

plice e lentissima manovra della so-
lita manopola.

Inconvenienti di natura molto si-
mile a quelli or ora esaminati, sono
quelli relativi alla perdita del sin-
cronismo verticale: essi possono va-
riare dal fatto che l'immagine con
tutto i1 quadro tende a scattare ver-
so I'alto o verso i1 basso, in modo
più o meno rapìdo, al fenomeno che
quello che appare sullo schermo, si
riduca ad una striscia otjzzorrtale,

più o meno larga, e molto mute-
voìe. In fig. 2 è illustrato il difetto
dello scatto dei quadri, che talvol-
la, anzi, rimangono addirittura im-
mobìli, nella posizione indicata. Il
rimedio a tutti questi inconvenienti
è quello della manovra della mano-
pola portante la dicitura << Vertjca-
le > o qualche altra simile. Come
al solito la manopola va "ruotata in
modo molto lento; lo stesso deve
dirsi anche delle altre manopole del-
1'apparecchio per la correzione di
altri difetti che passerò ad esaminare.

In fig. 3, è illustrata una imma-
gine televisi./a, com€ si pres€nta
qDando tutto è in ordine. In figu-
ra 4, ilvece, è lo stesso fotogram-
ma, ma che differisce dal primo per
la,sua assenza di sfumatuie: si-di-
ce che in tal caso. l'immagine prc-
senta un eccesso di contrasto: Íon
convìene, come molti fanno, lasciare
il rjcevitore in queste condizioni,
perché, così facendo, la riproduzjo-
ne ottica che se ne avrebtre risuite-
rebbe delle peggiori. Sul panneilo
dei comandi del televisore se ne
trova uno contrassegnato con ìa dì-
citura << Contrasto >: ebbene, que-
sta è la manopola che ìn questo ca-
so occorre manovrar€ e si contiuue-
rà ad agire su di essa fino a quan-
do accanto ai bianchi ed ai neri del-
I'immagine non abbiano cc;:rJnciirto
ad apparire dei toni grigi, ihè ,tieno
I'impressione del chiaroscuro. Natu-
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r Jlnrrnle, comc è possibile regoì,rle
a piacimento il volume delle r ipro
duzione acustica deì ptogLat:tl.nr,'rrt-
cìio, così è possibilissimo contrcil'rre
auche la intensità iuminosa delio
schermo; re qull
gtado di dello
occorre c alcuni e

.la ìuce estranea a qirelÌa emessa dal

nell'altro, perché, su d. unu s"h.rmo
Di,co luminoso, 1e scene plu serene
apnaiono invece adrliriltura speltrdli'
ln'ng. S quello che è illustrato, à ap-
punto il caso di uno schermo troPPo

luminoso. I-a regolaziolrt ìn piir od

in meno, della luce enlesslì evvlene
per rnezzo della manoptlìa contrasse-
gnala cùn la dicitura " lumìnosità a

A volte Pttò caPitare che. menl re

nello schermo I'itrrmagine è perfetta
od a.lmetro passabile, il suono emes-

so tlaìl'a)toIarlant: del Leìevisore sia

distorto o sìa molto debole o man-
clrj adtliritLura. ln altri casi può ca-
pitare che Per-
{etto, l'im come
scìoppìata tagìio
della imnr spo-

starsi oci infìrte Ì'immagine manchi
deì tLltto ed in luogo del se-enale au-

rlìo. vi sia un fru.cio Piir o meno
forte. Ad inconvenienti di questo
genele si pone rimedio manovrando
la rnanoPola contrassegnata con
< sintonia >>.

Ouando l'immagìne risultr troPPo
altì o ttolrpo bassa e. nella porzio-
ne sup"tioì" od ìnferiore dello scher-

mo, pèr tutta ìa sua lalghezza, aP-

te correggere agendo suìla manopo-
lirrr lchJ in rlctrni televisori. è pre-

sente sul davanti ed in altri è siste-

nlata altrimenti), contrassegnata con
< linea rità verticale >'>.

) troppo
zzonlile
le dire-
ten sione
è ecces-
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ìrva, a a catlsa di uno
sbaìzo opPure, Per I'es-
servi. nze una cabina
elertiic lizzata. Può Però
verifìcarsi anche'il caso contlario:
quel)o della tensìone di rete moÌto
baSsa e questo dà luogo ad imma-
gini che non coprono comPletamen-
te l'ìntera superficie dello schermo e

che sorto alq ìn am-
bedue ì casi, da fare
è quella cij elevisore
.o,i la,'ete. uno sta-

bilizzatore di tensione, il quale prov-
vecle ad eliminare automaticamente
la tensione in eccesso ed a riportare
al giusto valore quella in difetto.
Lo ,.-rtubilittuto.e è un disposirivo che

costa piultosto caro, ma la sua pre-
senza compenserà tutte quelle Îut-
tlrazioni di tensìone che Presto o

lardi portano inevitabilmente al
danneggiamento di qualcuna delle
valvole-

Ouando sullo scìrermo aPPaiono
delie striatilre orizzontali, regolari o

no, ìe cause del djsturbo sono ester-

ne al televisore e sol'lo Pet lo Pìù
àeterminate c1a contatti elettrici di
\ íìria natuf a, come interrttttori, cam-
panelli, in.egne. inlermiltenze' moto-
ii r via dicendo. Se Poi questi di-
sturbi appaiorro per quaìche istante,
poi si dllèguano, debbo proprio dire
che rruetto è un aPPlnnagglo, Per
lo oii. dì coloro che abitano in stra-
rle 

-evenli 
mollo traffrco di cutomo-

bilj: nel caso di difetti del genere

non è almeno oggi possibìle eììmi-
narìi agendo esclusivamente sul te-

levisore stesso: unjca cosa da fare,
rtno il minimo
esemPio carat-
ì disturbi aP-
è illustrato in

dilettantistica che statale, la quaìe

con Ìa sua armonica, giunga ad in-
vadere la gamma deìle ultracorte,
su cui sono convogliati i programnri
televisivi. Un rimedio diretto a que-
sto inconvnienle come a queìlo dì

lìg. 6, non c'è: neÌ caso che si tral-

ti di una stazione dileltlntistica, co-
me Ye ne sono tante in ognì larte
d'Italia, da
convinc a m
parato Per
zione d o P
meno di ìnterrompere le sue trasmts-
sioni quando alla TV sia in Pro-
gramma qualche i ttasmls-
sione: il miglior s raggrun-
gere lo scoio è f di.invi-
tare il dilettante stessú a venlre a

vedere anche iui il ProgLamma che
interessa.

Parin-renti indesiderabile è il feno-
meno cosidetto << dei fantasmi > (ve-

che all'antenna ricevente, oìtre al se-
l a-

,ii-
di

notevoli dimensionì, specie se di ce-
nlento armato, o da caPannoni me-
tallici. o da alberi ed in genere da
altri immobili che si trovino nelle
vicinanze. Un rimedio, non semPre
efficace, consiste neì tentare qualche
altro o ove
questo ltati
soddisf so-

stituìre ltra,
niù direzionale.' Vi sono però dei casi ribelli in
cui anche questi rimedi non sono
efficaci.

QLrando, infine, il televisore è
piaizalo in zona molto distante dal-
ia stazione trasmittente, non è im-
probabile che sullo schermo' assieme
all'immagine, f ta' st

notino dei punt o me-
no firti, simili ficq-
ra 9). Cìò Può i sensl-
bilità del ricev molto
èlevata, o che I'antenna sia stata

Pu o. Con-
; t altro di
di: elevare
t€ ll'aPPli-

c are
red
amp
tand
amp



COME SI FOTOGRAFANO
I SOGGETTI

SCURI

Se u4a maggiore quantità dl luce fosse stata dhetta verso -l'ablto nero
del soggetto, I'abiCo stesso si satebbe ptesentato negll stessi tipi dl
colore alei capelli della modella che etano pute neÍ eal ln queste
condizloni nella îoto risultante sarebDe apparso un equillbrio di luci
tra la sua metà superlore e quella lnferiore, che avrebbe tolto, e pa.rer

mlo, gtan palte alell'lntetesse alal volto alella moalella stessa.

lì e jl pro gatto nero en-
.\ trato ne ino del carbo-

- ne non ente ìndividua-
bile, ciò dipende 'soìtanto da,l fatto
che la illumiriazione delù'ambiente
non è sulfióierrte: basta infatti pro".
vedere una i'lJumìnazione adeguata,
diretta in modo appropriato, per-
ché anche nella carbonaia, il gatto
nerissirno possa ess€re distinguibile
d'aì circostante ca,rbone, non solo per
i suoi ma anche nei suoi
dettagl qu,esti sìano tutti
molto

In altre paroJe, portando questo
ragionamento suil piano del nostro
hobby preferito, la fotografia, dirò
che la ripresa di oggetti scurissimi

o neri è comLpletamente alla portata
del'la nostra normaùe capacita, pu,rcbé
v€ngano risp€ttate alcune regole:

1) L'aingolo di provenienza della
ìuce di i,lluminazione e la posizione
doìfa macch.ina. in relazionè ad un
determinato soE€sttct;

. 2) L'intensità del,la sorgente lu-
mrnosa;

3) La natura e la regolarità del-
la superficie dol soggetto scuro da
fotografa.re;

4) Il numero ed il criterio di di-
stribuzione delle sorgenti luminoso
rmpr€gate;

5) Il contenuto in tonu' grig,Ì nelle
suFlerfici ne re del soggetto da fo-
tograrfare;

6) La grad.azione di dettaglio oc-

Per I'esecuzione dl questA. foto, un
flash è stato acceso dlnanzl al gat-
tlno sublto dopo che esso eta stato
fatto voltare ln maniera brusca; è
stato lo stesso flash che he illu-
minato lo sfondo su cul ltr bestlola

camDeggla,

oorrente noltla foto che si desidera
riprendere.

Prima e maggiormente importante
delle a,ltre condizìonì, è quella ine-
rente la luoe: una semplìce regola
che si è vista utile in altre occa-
sioni, e che djce: < L'angolo di in-
cidenza delrla luce deve essere di
anpiezza uguale alù'angolo dì r'i-
flessione delúa slessa'; è valida an-
che nel caso delrla fotografia su sog-
getti molto scuri. Per maggiore chia-
ilmento di quelùo che nella prece-
den;te rogola si enuncia, dirò che
la per.pendicolar€ calata suù,la su-
perficie scura nol punto esatto in
cui gìunge il raggio truminoSo, deve
risultare bisettrioe dell'angolo for-
mato dal raggio proveniente dalla
sorgente lu,rninosa e daú raggio rì-
f,lesso dalùa superficie, diretto verso
la macchina. fotografica, ovvero, la
succitata penpendùcolare deve dividg-
r€ questo angolo in due parti iden-
tìche. Occorre però tenere pres€nte
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A SINISTRA - Una riprova del fatto ati quanto grande sia il quantitativo di luce riflessa da rrn soggetto
nero, quanOo la superîicie di esso sla molto lucida: alcune patti della carlozzelia di questa auto, che pure,
O aÀi tirtto nera, ap-paiono aalalirittura bianche, AL CDNTRO - Per ticavare un sumciente ilettaglio ital bel

-;"i"-ll. ài qrr"éto^óro", ho fatto uso di due lampatle del numero 2, pilzzate simmetricamente ai lati alella
t"ili", itr poii"ione taló che la luce da esse riflessa potesse analare, a m€no in buona parte, a caalere
*rloitiéttioó atella mia macchina, che avevo p.ia;zzatz ali fronte. A DESTRA - Se questa foto, il cui sot-

stitùito italle ie ad asciugare, mi è riuscita, lo alebbo, al fatto di
il mezzógiorno ' contale su di ben distribuita e
i delle r;ti stes ho impiegato u Ùra di diaflammÀ
tempo di eslrcs 

inevitabilment:"ÎTJ"tXti-"" 
sarebbe risultata

che la ùuc.e che va a cadere sul'l'og-
getto scuro da fotografare viene ri-
il,essa verso La macchina fotografica
secondo un angolo molto Più n€tto
di quello secondo cui sarebbe ri-
flessa nel caso che essa incontras-
se una superf.icie molto chiara o
bianca. Da questo deriva che Per
fotografare soggetti scuri, oocorre
che la lampada o le lampade siano
ori€ntate con molta cura, allo sco-
po di stabilire con certezza le con-
dizioni alle quali i raggi iiflessi dal-
la superficie scura risultino diretti
verso I'obbiettivo della macchina
(non è anzi cattivo sistema quelÌo
di tenere spesso d'occhio il mirino
della macchina fotografica stessa, o
rneglio, nel caso che questa ne sia
fornita, il vetrino smerigliato).

noto che le
la luce che
percentua[e
accada nel

caso di oggetti di ailtro colore; ov-
viarnento, però, sarà possibile fare
rifilettere a qu,este superfioi dei mag-
giori qu.antitativi di luce, purché sì
faccia jn modo che maggiore sia la
quantità di luce che colPisca le
superfici stesse.

Sebbene il colore d,elle superfici sia
nero, la natura di esse Può variare
in modo indefinito: si la dal nero
del vel'luto e daltle superfici estrema-

di fabbricazione americana.
Tra qu,esti esîremi esiste Poi una

(Segue a pas.257)
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nel piano costruttivo. In tale retta,n-
gclo dovranno ess€re praticatì sei
fori da 1 mmm. che. i,n pafe ser-
viranno per il del mani-
ihetto jn fi'lo , in parte,
invece per il del.l'jnsieme
ai piedini in légno.

Per curvare in maniera uliforme
i[ rettangolo, si potrà forzare questo
sul matterello che.la massaia usa
per la sua sfoglia. Per I'unione tra il
manichetto ed il rettangolo già cur-
vato si potrà fare ricorso alla satrda-
tura a stagno.

Per I'unione dei piedini ci farà
invece uso di chiodini di ot one o

a t€sta tonda, p,iantandone
ogni piedino, attrayerso

iti fori.
I piedini in legno doyranno essere

possibilmente vernriciati cotì uno
smalto a superfrcie molto lllcìda,
mentre le parti in metallo potrarno
esssre lasciate alla loro aflpareîza

o averle, semmaì, leviga-
sottilissima lana di ac-

a.

(c(DM[ fT FOT(DGP)I.F,T\FI(D (DGGETTT T(CUPI
(Seguito da pag. [recedente) nazioni di genere diverso creano, nu- v€rse, occotre fare in modo che I'abi-

serie completa di gradazioni inter- rner,osissime e molto intense: nerl ca- to o gli al ri dettagli non riescano
medie, da un lato, te.ndenti verso so invec.e di iùlurninazione di soggetti a contendere I'intèresse massimo
l'opacità dol velluto, dalù'a tro veno scuri o n€ri, taLi ornbre, anche se si derlla cornposizione, che deve di di-
la levigalezza deÌle superfici sempre formano, non son) tanto dannose, ed ritto rimanere concenttato sul vol-pulimen anzi, in taluni casi non vengono to ; tutt'alquantità n€Írmeno notate. Date le mie lunghe bo volto st

dire che osp€rienze jn queslo genere di fo- si cornici
maggiori nel caso di super- togra'fie, posso dir€ che i soggetti Sempre allo scopo di ovitare che iú

ucide e nr;inime in que,lle non la cui superficie si
Ievigate; di contro, man rnano che co, si dimostr
le superfici sono m€no levigate, ap- toerafabili di
paiono più chiare, come se conte- cidA, poiché pres
nessero una maggiore quantità di to- no probùemi di q
ni grigi. Nol caso di ri

Dato che, come si è visto, i sog- un abito nero d
ge-tti a superficie nera tendono a condizioni di apparire àppunto n€- un sempl'ice accorgimento: quello
riflettere i raggi ùuminosi secondo ro: ed in questo contribuisce, la ri- di scattar€ la foto usando comeìfon-
dogli angoli piuttosto stretti, è ne- duzione al minfuno deì dettagli di es- do per essa una superficie senza rlet-
cessario talvo,lta ilùumìnarli con una so. Anche un àbito su cui vi siano tagli, di color grigio rnolto scuro o
quantità di luce maggiore di quella dol,l'e applioazio.ni con lustrin'i, può màrrone altrettintà scuro. Evontuali
che ocoo:retebbe per ottenere irl so- essere impiegato, dato che le super- piccoli dettagli cho interesserà di
1o equifribnio delf iùlurninazione. Eb- fici riflettenti dei lu,strini stessi ri- mettere in una certa evidenza sul-
bene, queste condizioni di luce pos sultano fiìolto piccole se paragonate l'abito nero, po ranno essere messi in
sono generalmente essere raggiunte a le superfici nere dell'abito, circo- tali condizioni Wr mezzo di un pic-
sela cadere nel convenzionale si- stanti aúle prirne, e pertarìto la lor-o colo spotlight puntato su di éssi,
stema di il,luminazione frontal-e, qua- prr€sonza non disluiba gran che 1a ev,itandò con ogni cura che qualche
si sempre indesiderabi e ma che, spe- tealizzazione delle suindicate con- raggio indesìderabile vada a ràgginn-
:ie per i soggetti di colore chiaro, dizioni. gere qualche punto del volto, c-ùdo-si dirnostra talvolta indispensabfle Come nor'rna però, a meno che vrà invece essere dedicata úna i,llu-
a causa dolle ombre che le illumi- non siano presenti delle esigenze di- minazione tutta parlicoJare.

R
0
l

1 di questo por-
I da tavolo è diLl , che vi trove-

lanno posto senza che pre-
s€ntino la tendenza a sciYolar
via; unica avvertenza è quella
di porre su di esso le siga-
rette solo al momento dell'uso
e di toglierle possibilmente ap-
pena gli ospiti saranno andati
via, per ripo.rle in una scatola
chiusa. Questa avvertenza si ri-
ferisce al fatto che, come del
resto molti furnatori sanno, le
sigarette lasciate a lungo al-
lìaperto perdono gran parte
,del loro aroma nonché la leg-
gera umidità che esse conterl-
gono, cosicché, le fumate ap-
paiono aride e sgradevoli.

Per la costruzione del pofa-
sigarette... occ_orrono- s.oltanto :

un fltaglro dl lamrenno me-
tallico, un pezzo di, filo di ot-
tone o di altro metallo di buo-
fia àppaîenza, ed un pezzetto
di legno, possibilment€ di buo-
na essenza.

I1 rettangolo metallico che
costituisce la parte principale
del portasigarette può essere
in rame, alluminio od ottone
dello spessore di 0,5 mm. e
d e 1l e dimensioni indìcate

I4TO Q//ADRE../ 5

RETTAN6OLO D/
METAtto 75//AO
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FOTO IN AITO - Una incisione
come questa esige, in chi Ia ese-
gua un notevole senso artistico, oI-
tre ad una buona esperienza su
quella che è I'azione corrosiva del-
l'acido, Prima di cimentarsi in la-
vori del genete conviene eseguire
diversi tentàtivi più semplici. Il

stato inciso nel-
di vetro è stato
a gelatina mista

ad un poco di anilina. Il rametto
ati alghe come pure la Pietra che
pare che costituisca il piealistallo
del pesce, sono naturali e sono
stati posti, quale sfondo dietro
il blocco di vetro su cui trovasi
f incisione d.el pesce. In tutte le
incisioni su vetro o cristallo è di
grande importanz^ la provenienza
della luce che le colpisce e l'angolo
di incialenza di questa: basta in-
fatti qualche piccolo spostamen-
to alelÌa sorgente luminosa per

Inizialmente I'acido èr stato fatto
agire soltanto sulle linee del con-
torno, quindi, dopo un certo tem-
po, l'aeido stesso è stato sparso, in
modo che potesse agÍre anche sul

resto della superficie del vetro.

conferire alle incisioni quel senso tli profonalità che patera
mancasse loro. tr'oTo A LATo - Figura religiosa stilizzata; il
disegno è stato ridotto ai soli tratti essenziali e l'acialo è
stato fatto agire su questi ultimi, mentre il resto della su-
perlicie del vetro è stato coperto con la vernice di riserva.
Una volta acquisita Ia necessaria esperienzÀ si pottebbe anche
applicare direttamente l'acido sui contolni pet mezzo di una
penna di oca. FOTO IN BASSo - fncisione opaca, spinta molto
in profondità. e lesa poi semitraspàrente con l'applicazione del-

l'acitlo fluoritlrico leggelmente aliluito.
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con
r 'attuale di di acido
I fluoridrjco, di traspor-u to di qu.ri , fortemen-
te corrosiva. nei recipienti di plastica
(polietile ne) che da qualche tempo
sono apparsi in commercio, (fino a
po;bi anni fa I'acido fluoridrico ve-
niva trasportato sollanto in recipien-
ti di gomma indurita, pìuttosto fra-
gili ed in altri di piombo, impratici
per il loro peso) dà la possibilità
a quaJsiasi arrangista di effettuare
delle incisioni, su vetro o su crìstallo,
sia del tipo a smetigliatura, sia del
îipo a lrasparenza, con un minimo
d.i alîr'ezzalrtrà.

In origine e sino a poco tempo
fa, le incisioni si eseguivano princi-
palm€nte a rrlezzo dell'azione della
sabbia e di altre polveri abrasive,
proiettat€ con forza contro le su-
perfici dzr incidere. Una îecnica in
tal senso presenta però il difetto dì
esigere una considerevole 

^lfrezzàtt-ra: caldaia per la produzione del
vapore, compressore p€r 1'arìa, ca-
mera stagna per ìa sabbiatura, ecc
Col sistema dell'acido fluoridrico per
l'incisione, che è possibile spingere a
qualsiasi profondità, non occorrono
che alcune bacinelle di polietilene,
(pìasticn, come si è visto, interessan-
tissima e che resiste egregiamente
alla violenta azione dell'acìdo), un
paio di guanti, pure dj polietiìene,
cbe sono quelli che indossano tutti
coloro che sono costretti a maneg-
giare delJe sostanze causticlre. Unj-
ca condizione su cui ci raccoÍlan-
diamo caldamente è quella di fare
in modo che l'ambiente in cui si
opera sia convenientemente v'entila-
to, per evitare che i vapori propri
dell'acido e queì1i che si svolgono
nel cor;o delle lavorazioni raggiun-
gano una concentrazjone tale da riu-
scrre noctvl.

Riteniamo superfluo dilungarci su
quale sia il meccanismo con cui 1'a-
cido riesca ad incidbre il vetro
che pure è Ia sostanza che resiste a
lutti gli altri corrosivi. Diciamo co-
munqu€ subito che l'acìdo da usare
non è quello purissimo che, oltre
tutto presenta un punto di ebolli-
zione molto basso ed è di difficile
manipo'lazione: è preferibìl,e fare ri-
corso all'acido t;tolato al 5O Vo; fac-
ciamo presente che il prezzo di tale
sostanza è veramente conveniente
e raccomandiamo ai lettorì di non
farsi convincere dai locali venditori
di prodotti chìmici e pagarlo delle
migliaia di lire al chilo: i1 costo
dellla sostAnza non d,eve superare
le 600 lire a1 chilo e _oer coloro che
incontrassero difficoltà nel procurarsi
I'acido nella loro zona, segnaliamo

TIPO SMER,I-

Come già si è detto, se, durante
I'azione dell'acido, la superficie dei
vetro non viene raschiata in modc
quasi continuo, su di essa si forma
una fine cristallizzazione di fluosili-
cati che conferiscono al vetro stes-

INCISI(INI IIET. VETN(I E IIEI. CRISTATI.fI
ACIDO FTUORIDRICO

che potranno richiederlo ad esempio
alla ditta Carlo Erba, di Milano od
alle succursa,li della ditta stessa, spar-
se nelle principali città. Presso la
ditta in questione, lo potranno acqui-
stare nelle confezioni di grammi 250,
500, e 1000 grammi.

Per facilitare la ricerca diciamo
anche che I'acido fluoridrico al 5O Vo,
adatto al'la incisione del vetr.o, cor-
rìsponde, ne1 catalogo della ditta ci.
tata, al numero 40545.

Le lastre od i pezzi di vetro de-
StiÌrate alla decorazione aìl'acido deb-
bono essere ricoperte con vernice
speciale, resistente all'acido fluori-
drico, ìn tutte I'e parti che gi desi-
d,era che rimangano al naturale, solo
Je partì da iniidere dovranno essere
lasciate scoperte e quindi esposte. In
termine tecnico o artigiano, le par-
ti protette per cuj I'acìdo non possa
agire su di esse, si definiscono < ri-
serve>. Per ottenene le riserve: si
applica con un pennel)o pir) o me-
no sottile 1a vernice protettiva sul-
Ja lastra, seguendo il disegno o I'in-
scrizione originariamente tracciata
su d.i un foglio di earta disteso al
di sotto della lastra stessa, in irodo
che in vjrtri del,la trasparenza de1
vetro, il disegno sìa visibjle da1 di
sopra. Per ìirpplicazione della v.-r-
nice occorre,'naturalmente, una ma-
no ben ferma e magari esercitata nel
disegno, qualora si intendano ot-
tenere dei buoni risultati.

Dal suo canto, la vernice deve
possedere ìe seguenti caratterìstiche:
esserc fluida a sufficienza per potere
essere stesa con facilità, anche con
penneJlini sottili, pur non essendo
troppo diluita, sì da lascìare, alla
evaporazione del solvente, uno strato
talmente dellicato da non presentare
la dovùta resistenza all'acido ed al.le
manipolazioni; deve aderire perfet-
tamente alla superficie del vetro, in
modo che I'acido non riesca ad in-
filtrarsì al di sotro di essa a rovi-
nare f intero lavoro.

Dj solito la vernioe per le riserve
è fatta con bitume e sego scìolti
nell'essenza di trementina oppure
nella benzina: le proporzioni, come
si è visto, debbono essere tali da
perm'ettére una sufficiente scorrevo-
lezza della vernice non disgiunta da
una concentrazione ed una adesività
conformi allo scopo.

Dopo I'applicazione delle riserve
queste vanno lasciate sostare in loca-
li ben ventilatì e possibitmente tie-
pidi, allo scopo di perrnettere l'eva-
porazione d,ella maggior parte del
solvente (benzina o assenza di tre-
mentina); se infatti l'essiccazjon: non
fosse perfetta o quasi, [o strato del.la

riserva non risu,lterebbe resistente
abbastanza e probabilmente verrebbe
asportato dall'acido.

La'lastra da incidere deve essere
disposta in posizione orizzonlale,
con il lato da incidere rivolto verso
1'alto. Tutt'intorno ai margini della
'lastra st€ssa si deve creare una spe-
qie di bordura con una pastella
molto densa formata di sego o pa-
ra.ffina mescolata a pochissima ben-
zina. Si comprende che qu,esta bor-
dura andrà a de[imitare una specie
di vaschetta per trattenere I'acido
che sarà versalo sulla zona da inci-
dere. ed imprimere che possa spar-
gersr con consegu,enze praticame4te
disastrose.

Nolla vaschetta si versa dunque
l'acr'do che si fa sostare ed agire
per mezzl'ola od un'ora; durante
qu€sto tempo, tutta la superfi,ci,e di
vetro che sì trova sotto I'azìone del-
I'acido deve essere sfregata spesso
con una bacchetta di polietilene o di
poli.tiroìo od anche di gomma i:r-
durita (ebanite). Questa operazions
ha Jo scopo di impedire che dej cri-
stalli di fluosilicato abtriano a de-
positarsì sulla incisione stessa, con-
fer'endole una jndesiderabìle opa-
cità.

Terminlta I'operazione e raggiun-
ta con I'incisione 1a profondità vo-
ìuta, si versa con cauteùa I'acido.
per evitare che, superata la bordura
di protezion.e, I'acido possa raggiun-
gere delle zone di vetro che non

L'acido,
er impr'e-
dato che
della sua

capacità di incidere. Subito la la-
stra incisa d,eve essere lavata cón
acqua abbondantissima, sia pura che
rnescolata con un poco di soda Sol-
vay e mentre I'acqua scorre sul vetro,
questo deve essere spazzoùato con
una spazzola di setola o di saggina
o nylon, in ogni caso, molto dure.
Dobbjamo fare prcsente che l'incj-
sion,e di tipo trasparenite, come quel-
la o.ttenuta con la tecnica or ora
illustrata non appare in tutta ùa sua
Í:el\ezza se non viene eseguila su
ùastre di vetro molto spesse € se no.n
viene spinta ad una pro{ondità no-
tevole, j1 che, del res o, è possibi-
lissimo.

INCISIONE DI
GLIATO.
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so una certa opacita; ad ogni modo,
,però, iri qu€ste condizioni il quanti-
tativo dei cristaùli e quindi il grado
di opacità, è lirnitato. Quando, in-
vece, all'ecido vi€ne unita, mentre
esso sta agendo sul Yotro, una c€rta
proporzione di un fluoruro alcalino,
la formazione dei fluosilicati e quin-
di delle opacita avviene in mani.-ra
molto più riùevante € rapida. Il mi-
glior sale da usare sarebbe il cosi-
detto fluoridrato d.i fluoruro potas-
sico, ma questo, oltre ad alterarsi
nel tempo, è pjuttosto costoso e di
non facile r,eperibilità: appare per-
tanto ìogico il propararsi da sé rl
bagno desrinato per 'l'jncisione opa-
ca,'al che si riesce mescolando sem-
plicemenî€ del carbonato di sodio
comÌnerciale (la comunissima soda
Solvay) a dell'acido fluoridrico: se
ne otti€ne de,l fluoruro di sodì.o che
rimane scio.lto nell'eccesso di acido
fluoridrico impiegato. IJn rapporto
di quantità che si è dimostrato nel-
la quasi totalità dei casi, idoneo, è
il seguente: Carbonato di sodio, ani-
dro, grammi 50; aoqua distillata od
almeno iatta bollir,e a lungo, gram-
mi 300; A,cido fluoridrico commer-
ciale aI 50Vo, grarnn:d 100. La mi-
scela va eseguita in un recipiente
in polietilene, possibilmente di ca-
pacità di almeno un litro e da1ùe
paretì alte. Teniamo a far presente
che, spesso le proporzioni migliori
ìn polietilene sono possibilmente di
caso per caso, allo scopo di trovare
quelle più adatte al particolare tipo
di 've,tro o di cristallo che interessa
lncidere; grande importanza ha inol-
tre la temperatura del bagno e del
vetro quando il primo viene posto
ìn oontatto con quest'uùtimo.

La prooedura da seguire per ese-
guire l'ìncisione opaca è identica, per
Ja preparazione della lastra delle ri-
serve, della bordura eec, a queìla
da seguire per ù'incisìone trasparen-
te, ma naturalmente invece del solo
acido fluoridrico, va usato quelÍlo
,preparato con il carbonato di sodio
€ mentr.e ,l'incisione procede, la su-
perfi,cie del vetro deve essere lascia-
ta tranquil,la e non va raschiata con
la bacchetta come nol caso prec€-
dente.

Come al solito, l'operalione va
protratta da mezz'ota ad un'ora, d.o-
po cli che viene raggiunta la neces-
saria opacità: 1'acido quíndi si aspor-
ta e ìo si può riporre, pronto per
una successiva utilizzazione; si lava
a grande acqua, indi si toglìe la
vernice della riserva usando ad esem-
pio, dell'essenza di trem,entina intie-
pidita e si spazzoiano a lungo, sem-
pre sot o abbondante acqua corr€n-
te, 1e zone in cui I'acido abbia agito.
L'acido ricuperato e momentanea-
mente conssrvato in un recipiente
va, prima di un uso successivo, rin-
forzato con un altro poco di ecido
fluoridrico al 5OVo.

Un altro sistema per I'incisione
opaca, particolare€nte adatto jn
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Un utensile del quale sarebbe rac-
comandabilissimo che gli arrangi-
stl, che intend.àno dedicarsi a que-
sta tecnica, si attlezzasseto, è rap-
presentato ila un flessibile con
mandrino. Esso si dimostrerà utile
specle per il ritocco finale che si
potrà eseguire alla perfezione con
una rotell& abrasiva finissima a

velocità molto baúsa.

quei casi in cui la lastra su cui
I'acido debba agire sia di dirnensioni
notevoli, è i1 seguente, che rende
particolarmente su,perflua la forma-
tura del bordo tutt',intorno alùa zo-
na da inoidere: si tratta di bagnare
abbondantemente, senza però giunge-
re a saturare tutta la sua capacità
di assortrimento, un foglio di spessa
carta bibu,la, di dimensioni adatte,
con deÌl'acido fluoridrico al 5OVa,
semplice, od addizi,onato a d€l car-
bonato di sodio secondo le su accen-
nate proporzioní. Arl di sopra di
questa carta bibula si stenderanno
altri fogìi di identiche dimensioni,
ma di carta cerata, il cui scopo sa-
rà, quello di impedire la rapida eva-
porazione dell'acido. Un altro siste-
ma interessante de,lìa incisione del
ve;tro o del cristallo, particolarmente
adatta quando si tratta di marcare
sulle lastre dei disegni a tratto sot-
tile, delle parole, ecc., è quello di
procurarsi una penna di ocà, di ta-
gliarla a'lla €stremità in senso diago-
nale proprio come se si tratti di r€a-
lltzzare tna d,i quelle penne usatissime
dagli scrì tori, prima che fosse dif-
fuso l'uso deì pennini di acciaio, e
di usarla, intingèndola nell'acido, per
scrivere suL vetro, dopo averne ben
disgrassata la superficie. ed evitando
durante il lavoro di toccarla con tre

mano, che potrobb€ depositarvi deù-
I'untume, anche jn piccolissima quan-
tità, ma sufficiente p€r ostacolare la
r€goiare azione dell'acido.

In quei casi, in cui si d.imostras-
se particolarmente difficoltosa f inci-
sione, il che è quasi sempre da im-
putare aìla particolare composizio-
,ne chimica del vetro che deve essere
intaccato dall'acido, I'operazione
può essere grandernente accetr€rata,
od almeno facilitata dall'aggiunta

al bagno di qualche piccolo quanti-
tativo di oloruro di zinco e di acido

Di solito, quando interessi una
incisione poco profonda, invece che
aì vetro bianco od a quello colorato
in tutta la sua massa, si rjcorre al
vetro cosidetto doppietto, (doubJet),
ovvero quello che è bianco nellam ccia dieS strate_
re
di 

sPecl€

Si comprende che se, con i'acido
fluoridrico si incide a sufficienza lo
straterollo di vetr.o colorato si ot;tie-
ne una decorazione costituita da ve-tro ìncolore su di un fondo di
vetro colora.to, o vúceversa. Tale ge-
nere di decorazione è di ottimo éf-
fetto spec alizzare del_le targhe servire per
reclame: parole oà j
dts€gnt su rosso o bleu
ed eventualmente le zone rese in-
colori con I'azione dell'acido si fan-
no dìvenire ancor più appariscenti
per mezzo dell'appÌìcazione su di es-
se di una argenteri.a seoondo i si-
stemi convenzionali, quale quello di
riduzione rnodiante zucchero o me-
diante formaùi'na. Per quanto riguar-
da la reperib,ilità di qu,esti vetri, se-
gnaliamo che sì tratterà di visi are
un certo num,ero di votrai della zona,
dopo di che si potrà sîar oerti che le
ricerche saranno coronate dal suc-
cesso. Ricordiarno che data ma no-
tevole resistenza alla incisione pre-
sentata dal vetro colorato in rosso
od in blu, occorrerà, per riusoire
nell'intento un acido pìuttosto con-
c€ntrato e possibilrnente intiepidito.

La vernice che in questi casi par-
ticolari si d'eve usare come riserva
e che si dimostra particolarmente
adatta allo sco,po è quella alla coP
pale, che è facile trovare già pron-
ta presso qualsiasi mesticheria; even-
tualment€, potrà darsi che occorra
I'aggiun'ta di un poco fi diluente
aùlo soopo di renderla più s€orreyole
'o, no1 caso che fosse già troppo
soorrevole, converrà lasciarne per
qualche tempo il recipiente scoper-
to, in Íiodo da permettere che il
diluente in eccesso evapori, aumen-
tando la viwosità della vernice.

(Segua a pas. 26t)
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I r n problema che abbastanza
I I frequentemente si presenta au quegli arrangisti che stiano fa-
cendo o rifacendo f impianto elet-
trico della loro casa è quello di
come vadano installati € come va-
dano collegati gli interruttori deyia-
tori che debbono servire per accen-
dere o spegnere una luce da due
punti diversi (alle estremità di una
scala, alle estremita di un corridoio
e via dicendo). Non è raro iI caso,
in questi frangenti, che, a chi si
cimenti in qu€sta op€ra, eapiti: 1)
di perdere diverse ore alla ricerca
del circuito adalta; 2) nel perdere
altrettanto tempo nel tentativo di
pórre in pratica detto circuito;3)
nel fare la prova... facendo però
saltare le valvole di sicurezza del-
I'impianto domestico; 4) nel dovere
ricorere al più vicino elettricista,
sia per riparare il guasto, sia per evi-
tare il prolungarsi dell'uso di candele
steariche o di lumi a Étrolio in
tutto I'appartam€nto, sìa per mettere
finalmente in ordine qu'ei famigerati
tre fili che vanno da un interrut-
tore all'altro; 5) nel perdere d,efini-
tivamente la fiducia di tutti i mem-

bri della famiglia ed il titotro di ar-
rangista, consid€rato ne'l rniglior
senso della parola.

Eppure I'impresa è veramente
semplicissima: quel,lo di cui la mag-
gior parte non rissce a rendersi con-
to è i,l fatto dei tre fili che debbono
cÒrrere tra i due interruttori e co-
me essi debbanno qssere coll€gati.
Comincio col ribadire che per in-
terruttori ne occorrono due del tipo
a deviatore, ossia unipolare a due
posizioni (da non confondere con
i commutatori). Per il conduttore
che deve unire i due deviatori se
ne deve procurar€, netrla giusta lun-
ghezza di quello trìpolare, avente
possibihnente I'isolamento di ciascu-
no dei tre conduttori colorato in
modo diverso, in modo da avere
la possibilità, in qualsiasi punto del
tripolare, di riconoscere uno per uno
i tre conduttori senza dovere ricor-
rere a noiose prove con dei pro-
vacircuiti.

Il circuito basico è quello illu-
strato in fig. 1: un normale cavet-
to bipolare porta la tensione della
rete dal contatore casalingo ad uno
dei due interruttori (ammettiamo al
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DECOR,AZIONE SEMITRASPAREN-.TD ALL'ACIDO. OMBRD NELLA
DECORAZIONE OPACA.

Quando un vetro che sia stato
inciso in maniera opaea, a rnezzo
del bagno prgoedent€mente indicato,
viene immerso in una soluzione di
acido fluoridrico (una parte dello
ac. fl. del commercio, in 2 o 3 par-
ti di acqua), l'opacità, poco a poco,
diminuisce, poiché i fluosilicati a
cui appunto I'opacità è dovuta, gra-
dualmente sì scioilgono nell'acido.
Comunque, anche iasciando le lastre
sot oposte alf incisione opaca, sotto
l'azone dell'ac:do fluoiidrico, per
un tempo mo to lungo, la trasparen-
za assoluta non si riesce più ad otte-
ner,la, poiché essa viene impedita da
una certa granulo,sità che inevita-
bilmente rimane nella parte intac-
catà.

Nella lastra che dopo I'incisione
all'acido, vogliamo sottoporre all'ar-
gentatura, la decorazi,on'e riesce rnol-
to più evidente e di effetto miglio're.
In tali casi, conviene, in lu.ogo di
una incisione opaca o dì una del
tuîto trasparente, di fare prima una
incisione opaca che si rende semi-
trasparente con I'acido fluoridrico
nel modo sqindicato, con dell'acido
fluoridrico leggermente diluito. L'ef-

fetto decorativo che se ne ottiene è
veramente sorprendente.

L',incisione semitrasparente è altre-
sì utile qual'e complementare a quol-
la opaca, p'er 7a creanone di om-
breggiature in questa ultima. Abbia-
mo indicafo ne1 capitolo precedente
il sistema p,er otienere ú'incisione
opaca; per togliere I'uniformità nei
colore della docorazione che da essa
s,i o tiene, e neillo stesso tempo per
creare degli efietti di chiaro e dí
scuro che possono aumentare la buo-
rra' appaîenza, dell'incisione, al,la qua-
le aggiungono un certo rilievo, sì
può fare agire qua e 1à, l'acido fluo-
ridrjco nella incisione opaca, al,lo
scopo di dare maggiore o minore
traspar'enza a quei punti che do-
vranno rappregentare le ombre. Con
I'incisione opaca quindi, si o tengono
i bianchi mentre colla successiva a-
zione dell'acido fluoridrico si hanno
quelle che sembrano vere ombre: 'la
maggior trasparenza di queste parti
fa sì che esse, vìste per' riflessione,
si pres€ntino notevolm€nte più squre
alù'occhio che n,on le parti semplìc+
nente trattate con I'incisione opaca.

E na urale che per produrre le
ombre si deve, dopo l'incisione opa-
ca, copr'ir.e con la vernice di riserva
quelle parti del dìsegno che si vuole
îimangoro opache e quindi diano

INGISIIINE II[t UETRO E IIEL GRISTAI,I.O GON acill0, Ft u0RlllRlc0
I'impressione del bianco lasciando
scoperti solo i punti su cui si vuole
fare agire I'acido fluoridrico.

E inoltre possibile ottenere anche
due gradazioni di ombra facendo un
primo trattamento con acido fluoti-
drico sulle zone opache e quindi
prowedendo a tiservare ancora de-
terminat€ zone e lasciandol€ scoperte
delLe altre sulle quali si fa agire an-
oora ùna volta I'acid,o, fino a ri-
portar,l€ alla quasi compl€ta traspa-
îenza.

Si intende che in ognuno dei casi
considerati, dato che per la prepara-
zione delle riserve occorre una cer-
la capaalà,, le tecniche così come
sono non possono ess€re post€ in
atto se non da persone aven'ti di-
mestichezza con il disegno. Espor-
remo comunque, in una prossima
occasione oome sia possibiùe anche
a coloro che siano negati al di-
gegno: intendiamo rjferirci ai siste-
mi di' trasporto fotografico delle ri-
serve dì cui avremo occasione di
parlare allor.ché illustreremo alcuni
doi proced,imenti fotomeccanici e fo-
roincìsivi che pensiamo possano in-
teness.j.re in qualche modo i lettori,
Invjtiamo dunque gli i,nteressati a
prendere visione dell'articolo annun-
ciato e che sarà darto alle stampejn uno dei prossimi numeri.



primo). Per meglio comprenderci si deri illurninare 1€ scale, dovlemo
chiamerà int€truttore 1 quello che far€ scattare Yerco il basso la le-
dovrà essere installato nei punto più vetta del deviatore 1, dando luogo
basso dellé scale da illurrinare e alla formazione di un circuito elet-
chiameremo interruttore 2 quello che trìco identico a quello della fig. 3.
si trova invece al piano superiore, o Da essa possiamo vedere che il pas-
comunque alla estremità opposta. 11 saggio della correnl€ è possibi,le,
conduttore tripolare va dunque im- dato che ambedue i contatti mo-
piegato esclusivamente per unìre tra bili dei deviato-ri si trovano uniti
ài lpro, in modo adatto i due de- elettricamente ai contatti fiSsi infe-
viatori. Bipolare invece, è di nuovo riori e che questi contatti fissi sono

una freccia, rappresenta il contatto
mobile dei deviatori stessi. In ge-
nere poi, tale contatto per renderlo
ancor piir inconfondibile, figura nel-
la parte mediana rispetto agli altri
due. Nei comuni deviatori come so-

trova rìvolta verso l'alto mentre in queste condizioni nulla fa capo
Îatfa illu-

rcuito ando
figu- cosa

facile com-
per- n la

corso delÌa corrent€, che il percor- levetta del deviatore 1,è jn basso
so che e quolla del 2 è in alto,
qu Se dizioni sono Praticam€nte
or en- a quelÌe che si verficano
do esi- la v.edetta di 1 è in aho
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di 2 è invece in basso.
Vista questa tipica situazione,

nasce spontanea la considerazione
che nessuno dei due devìatori ha
una v€ra e proÈria posizione di
spento nè una di acceso, dato che
l'aztome di uno dei deviatori di-
perrde dalJa posizione ìn cui si tro-
va 1'altro.

Per maggiore chiarezzz, immagi-
ninamo di trovarci ancora al piaqo
superìore, dopo avere spenta la luce
delle scal,e e di avere ora l'inten-
zione di ridiscendere in basso.

Si fa scattare dì nuovo verso il
b,asso la l,evetta del deviatore 2,
creando così nuovamente le condi-
zioni identiche ad un istante prima,
condizioni indicate nel circuito elet-
trico di fig. 3, a1 che la lampada

si accenderà immodiatamente. Giun-
ti a,I piano inferiore, si farà scattare
verso I'alto la levetta dol deviatore
,1 ed, avendo dportato il circuito
e,lettrico dell'impianto atrl'e condjzio-
ni jndicate neL1o schema della figura
2, determineremo nuovamente l'estin-
zione della lampada.

Sebbene gli schemi elettrici or ora
itrlustrati indichino la presenza di una
sola Jampada, è possibile, natural-
mente collegare in paral,lelo a que-
sta un num€ro indefinito di lampade
e si avrà così un oircuito elettrico
del genere di quello deJla fig. .5.

La possibilità dell'uso di più lam-
pade è infatti interessante, p€r il
fatto che, ad esempio, per le scaie
si potrà sistemare una lampada in
basso ed una in cima e questo è
particoùarrn€nte utile quando le sca-
le stess€ non siano diriîte ma come
accade nella maggioranza dei casi,
siano ripiegate in due o più rampe.

Non credo che sia questo i caso
di intessere le lodi di questi cir-
cuiti a deviatore ma debbo ricono-
scere che da quando ne ho instpl-
lati un poco dapertutto nel mio ap-
j,partamento, mi pare che la vita dì-
venta più facile: gl'jnquilinichepri-
madi me occupaYano questo appar-
tamento, dovevano soendere al buio
le srale che dal primo piano por-
tavano ail terreno solo perché f inter-
rultore della lampada di iùluminazio-
ne delle scale slesse si trovava al
tereno, accanto alla porta di ingres-
so. Un altro guaio era poi rappre-
sentato d.al fatto che ùa luce del
cortiletto esterno poteva ess€re co-
mandata softanto da un interruttore
esterno e che ogni volta che occor-
rcva fare un poco di luce nel cortiile
stesso, ad esempio, per vedere chi
fosse che avesse suonato il campa-
nolìo, era indi,spensabile uscire a,i-
I'aperto, e che questa situazione era
talvoltzi causa di incontri non trop-
po piacevoli.

Ora invece. con l'impiego del si-
stema a deviatori, posso accendere
€ sp€gnsre dall'jnterno e daill'ester-
no la larnpada del cortile.

Un altro caso in cui mi si è di-
mostrato utiìissimo il sistema con
deviatori è quel o di piazzare tn
deviatrore entro casa per accendere
o spegnere ila lampada che si trova
dinanzi alla porta dolúa rjmossa dove
tengo il mio motoscooter, di modo
che, poiché per il mio lavoro not-
turno sono spesso costret o a pa,r-
tìre di casa od a tornare durante
le ore delJa nott€, posso illurninare
o spegn€re I'ingresso della rimessa
.prima di uscire di casa o dopo
rientrato.
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Coslnuzione eò uso òr utt
, INTEONATÍIBE PER NEGATIVE

(Foto a sinistra) - L'integratore, iI cui uso permette ali stabilire I'esatto contrasto delle negative eal il
loto gtado di opacità, e quinali, ind.irettamente, il giusto tempo ali esposizione per la stanpa delle prove
positive. (Foto a destla) - La veduta del suo intetno. Ove lo. si preferisca, invece di un ttasfomatore e
quindi det collegamento alla rete, per l'àtcensione della lampaalinetta potrà essere usata una pila di
idatta tensione, In questo caso, basta che la pila sia del tipo piatto a 4,5 volt e che Ia lampadinetta sia

del tipo a 3,5 volt.

lì e are da voi le
-\ vo disoonete diU un fotóelettrico,
non potete non costnrirvi qu€sto ec-
cellente densimetro, al che riusci-
ret€ con pochissima fatica e con
ùna spesa ,insignificante, sia se con-
siderata in modo assoluto, sia, ed
ancor più, se considetata in vista
dei vantaggi che da questo accesso-
rio potrete ottener€. Vantaggi che si
riassumono in un concetto molto
semplice €ppure scottante, quello di
delerminare con buona precisiorte
il giusto tempo di esposizione da
adottare per la stampa ticlle prove
positive in considèrazione dci-Ìe par-
ticolari caratterístiche dei contrasto
dei negativi: non avrete più da
stampare le noiose €ppur usatissime
striscie di prova, appunto per con-
trollare quale sia il tempo piùr adat-
to per l'esposizione. ln questo .den-
sfunetro, inoltre, in merito alla
piccolissima ed altrettanto debole
sorgent€ luminosa, il calore che si
sviluppa è ridottissimo e quindi an-
che durante un esame prolungato
delle negative, queste non corrono
alcun pericolo di risultare distgrte,

a causa delle t€mperature ecc€ssive,
Nonostante inòltre la piccola poten-
za della lampadina, grazie al riflet-
torino che si trova al di sotto di
essa, è possibile, poi. eseguíre pro-
ve anche su zone molto ristrette del-
la negativa:.non è difficile ad e-
sempio, esaminare porzioni di pelli-
cola aventi ,un diametro di soli tre
millimetri ed anche meno, specie se

l'esposimetro di cui disponete sia
corredato di una scala adatta per
i liveìli di illuminazione abbastanza
bassi.

Materiali occorrenti pgr la rea.
Jtzzazione sono: una piccola scato-
la di legno, possìbilmente robusta,
con coperchio a 'cerniera, un tra-
sformatorino da campanelli da 5
Ìvatt, un portalampade per lampadi-
ne deÌ tipo micromignon, con sot-
tostante riflettore parabolico argen-
tato o nichelato, (eventualrnente
questa parte si può ricavare da un
vecchio fanale psr ibiciclettra che
sarà facile aoquistare per poché lire,
presso ùn rigattiere), una lampa-
dinetta micromignon, con avvitatu-
ra, àdaIla per 12 volt, potenza d.a 1

a 3 watt; un interruttore a pulsan-

te, che può anche essere costitujto
da un vecch,io pulsante per cam-
pane11o.

Per prima cosa praticate due fori,
ciascuno de1 diametro di 12 mm. sul
coperchìo della scatola. Immediata-
mente al di sotto di uno di questi
fori e su di un blocchetto di suppor-
to che lo sollevi, flssate il porta-
lampade, in. modo che la lampadi-
netta ,che su di esso avviterete, ri-
suhi con il filamento ben centrato in
esso. Dalllaltro foro, farete invece
sporgere i1 pulsante dell'interrutto-
re, il quale ultimo dovrete natural-
mente fissare dallo interno del co-
perchio. All'interno della scatola fis-
sate inoltre, in un angolo, il tra-
sfomatore da campanelli, ch'e ov-
viamente dovrà essere del tipo in
grado di fornire la tensione di 12
volî, quale necessita per I'accensione
dell a lampadinetta. Colle,gate J'avvol-
gimento secondario da 12 volt, al
portalampade e collegate il primarjo
con la rete, interrompendo però uno
dei suoi conduttori, per farlo pas-
sare attraverso I'int€Iluttore a pul-
sante . che, come comprenderete,
chiuderà il circuito e quindi deter-
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minerà I'accensione della lampadi-
na appena il pulsante di esso verrà
premuto.

Al disopra del foro attraverso jl
quale la luce della lampada dovrà
passare incollate un quadralino di
cartoncino o meglio di fibra sottile
ma robusta, e non traspar€nte, nel
cui centro abbiate praticato un fo-
4e11ino ben rotondo del diametro di
3 mm. Eliminate quindi dal foro
tutte le sbavature che possano es-
servi rimaste ai suoi margini. Sten-
dete sul foro stesso un pezzetto di
carta da lucidi e mettete a fuoco su
di essa 'la lampadinetta, interna,
sollevandola ed abbassandola rìspet-
to al riflettorino nichelato. Se que-
sto vi risulterà più comodo potrete
invece sollevare ed abbassare il ri-
flettore stesso tenendo ferma 1a
lampada e fissando infine il primo
a questa ultima per mezzo di un
poco di nastro isolante. Dovrete
proyare 1a posizione reciproca della
lampada e del riflettore per trovare
quella per cui il raggetto di luce
che passi per il foro sia b€n netto
ed intenso; nella maggior parte dei
casi, poi, la distanza migliore tra la
lampada ed il foro deve essere di
ci.tca 25 o 30 mm. ed in queste
condizioni, cioè ben messa a fuoco,
la lampada determin€rà all'uscita dal
foro,.una lumjnosità pari a cìrca
2200 candele per metro quadrato.

Pr€parate poi una assicella rettan-
goìare, incernierata al coperchio con
uno deì suoi lati minorì. Pure in
detta assicella praticato poi un foro,
da 12 mm. ìn corrispondenza di
quello del coperchio, da1 quale esce
la 1uce. Montate poi su tale assi-
cella l'esposimetro, immobilizzando-
lo per mezzo di elastici di gomma
in posizione tale per cui il centro

ASSI CEL LA IN CERNIERATA
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della sua.cellula fotoelettrica venga
a trovarsi proprio dinanzi a1 foro
dell'assicella € quìndi dinanzi all;r
sottostante lampadina.

Per usare il densimetro, eseguite
prima una misurazione della luce
quando nessun negativo si trova in-
serito e quíndi la luce raggiunge
incontrastata la fotocelhlla dell'e-
sposimetro, indi ricavate una ta-
hella relatìva alla opacità ed alla
densità. L'opacità è un valore che
è dato dal ra-pporto tra la luce che
passa attraverso un negativo asso-
lutamente trasparente e la luce che

Il dettaglio schematico della costruzione dell'inteBratore.

COPERCHIO
DELLASATOLA

LAtttPADINA
E RIFLETTO-
RE

SUPPOPTO
UfuIPADINA

invece passa quando, tra i due fori
(uno nel coperchio della scatola,
I'altro nell'assicella), viene inserita
la negativa in esame. La densrtà è
poi un valore che cori:isponde al
logaritmo della opacità.

Il maggior implego per un ìnte-
gratore di questo genere è quello
di esaminare e misurare in nodo
assoluto, il contrasto tra le luci e
le ombre di un negativo.

Spero prossimamente di ìllustrare
la costruzione e I'uso di un appa-
rato più completo ed ancora più
utile per I'arrangista fotografo.

NfIRME PEN M CÍITTABÍ|RAZIÍINE [ "I[ SISTEMI A"
1. - Tutti i lettort indistintamente possono collaborare con progetti all loro realizzazione, consigli per

superdre difficoltà di lavorazione, illLstrazioni tecniche artigiane. ldee praticD.e per la casa, l'orto,
il giardino, espedmenti scientifi.ci realizZabili con strumenti occesionali, eccetera.

2. - cli articoli inviati debbono essere scritti su di una sola facciata dei fogli, a righe ben ilistanziate,
possibilmente a macchina, ed essere accofnpagnati tla ilisegni che illustrino tutti i paÉicolari.
Sono gradite anche fotografie del ptogetto.

3, - f progetti accettati salanno in linea di massima compensati con lire 3.000, riducibili a 1.000 per
i più semplici e blevi ed aumentabili a giuitizio alella Dlrezione, slno a lire 20.000, se di origi-
nalitàr ed impegno superioti al normale.

4. - I disegni eseguiti a regolÀ al'arte, ci(È tali da meritare di ess€re pubblicati senza bisogno ili rifa-
cimento, saranno compensati nella misura nella quale vengono normalmente pagati al nostri
alisegnatori. Le fotografie pubblicate verranno compensate con lire 500 ciascuna.

5. - Coloro che intendono stabilire il Dùezzo al quale sono alisposti a cedere i loro progetti, possoDo
farlo, inalicando la cifra nella lettera ali accompagnamento. La Direzione si riserva ili accettare o
entrare in trattative per un accotdo.

6. - I compensi saranno inviati a pubblicazione awenuta.
?. - I collabotatori alebbono unire al progetto la seguente atichiarazione firmata3 < Il sottoscritto di-

chiata di non aver desunto ll presente proBetto da alcuna pubbllcazione o rivlsta e di aYello
effettivamente realizz to e sperimentato D.

8. - I progetti pubblicati alivengono proprietà Ietterarla ilella rlvista.
9. - Tutti i progetti inviati, se non pubblicati, saranno restituitl alietro richesta.
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1 dei fotoamatori
I - mente la tecni-u da mobile, ie-
cnica che è molto usata con .suc-
cesso da vplenti professionisti. Più
precisamente si tratta del sistema
di usare, per illuminare, il sog-
getto, fermo, una lampada che vie-
ne spostata seconda )e nocessità,
mentne l'obbiettivo delÌa rnacchina
viene lasciato aperto.

In molti casi si fa ricorso a que-
sta tecnica soitanto allo scopo dì
applicare 10 stesso quantitativo di
luce su tutt€ le parti del, soggetto
che si intendono ritrarre: per riu-
scire a questo, non c'è che da te-
nere prima la lampada da un lato
della maochina, dir.igendola verso il
soggetto ed agitandola con un mo-
vimento del braccio di rnedia am-
piezza,'t;t direzione dall'alto in basso
o moglio ancora facendo compiere
alla lampada un movimento circola-
re, su di un piano yerticale, mante-
nendola sompre rivolta verso il sog-
getto, indi spostando la ìampada dal-
I'alîro lato della maccbina e facen-
dole compiere in ale posizione dei
movimbnti simili ai precedenti.

che questa
o di tutti, il
il solo sem_

plice sistema che permetta di otte-

nere un buon equilibrio di luce al-
lorché si sia costretti a fare uso di
una soìa lampada per I'illuminazione.

Secondariamente, €ssa da la pos-
sibilità di mett€re in evìdenza molti
dettagli di soggetti eomplicati che, se
illuminati ,s€condo il sisterna con-
venzionale, ovvero quello con Ia lam-
pada o le lampade ferme, non sa-
reb ero percetti ili s€ non com€
macchie e cavità scure, con den-
sità direttamente proporzionali a1la
profondita dei dettagli stessi. Ancora,
se manovrata in modo adatto, la
lampada, consente di conferire ai
soggeti ripresi, una apparenza con
un che di profondità, direi quasi
tridimensionale. Di rsfuggita, cito
anche la possibilità che ha que-
sta tecnica di essere impiegata an-
,che quando I'illuminazione del sog-

ìa eseguita con due la.mpade: tazione non esiste, i risultati saran-getto s1a eseguita con dr
in questo caso, la luce

si presterà quindi mira-o.yyero que-tia cne oa ruogo alle n- rn questlone sl presterà quindi mira-
flessioni che intere,ssa r,iprendere, bilmente per deì lavori su nature
viene tenuta ferma, mentre la,lucevrene î€nuta lerma, m€ntre la,luce morte o per I'esecuzione di fotomon_
secondaria, mobile, viene diretta sul taggi, del tipo illustrato in uno deeliillustrato in uno degli
soggetto da una larnpada tenuta dal scoisi numéri di " 

p'a6 
", tii;;riIato d€lla macchina opposto a quello

1n cui sr trova la prìncipale e che
ha la funzione di eliminare dal sog-ha la funzione di eliminare dal sog-
getto stesso tutte .le ombre non de-
siderabili.

Dato che lo ,spostamento della

lampada non può essere compiuto
in un tempo molto breve (sempre
naturalmente se si vuoÌe che tale
spostamento esplichi il suo efietto),
occorrerà fare ricorso: 1) a della
pellicola o a delle lastré di sen-

soggetti vivenri, per i quali non si
può avere la sicutezza che rìescano
a rimanere per tuto il tempo di aper-
tura dell'obbiettivo della macchina
(una dieci
lutamente
nemmeno

Nel fo
inanimati,

in questo caso, la lu.ce principale, no dei più incoraggianti. La tecnica
owero quella che da luogo alle ri- in questione si prés1erà quindi mira-
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prova di tal genere ò quella il cui
risultato è illustrato neìla îoto pic-
cola. La ìampada è stata îenuta, na-
luralmente, diretta verso il sogget-
to ma in posizione molto avanzata,
quasi alì'altezza della macchina stes-
sa ed è stala spostata sia in senso
orizzontale che ìn senso verticale
pur rimanendo a distanza presso a
poco costante rispetto al soggetto.
Come è ovvio si è però cercato di
,evìtare che il suo riflettore potess€
entrare anche per un solo momento,
n€l cono ottico partente dall'obbiet-
tivo ed avente per base tutto il sog-
getto di ritrarre e si è evitato pure
di permettere che la luce del ri-
flettore potesse cad€re anche se con
un angolo molto ampio, sulla lenle
della macchina fotografica. Notare
poi nella foto più grande :i1 fogìio
di cartone lbianchissimo posto die-
tro al soggetto, esso funge da sfon-
do ed inoltre, prowede a riflettere
verso ìa faccìa poster;ore del sog-
getto una parîe dei raggi che gli per-
vengono, dando quasì una ìmpres-
sione che dietro al soggetto fosse
sione che dietro al soggetto sia
vare a tale proposito la forte lumi-
nosità dei margini delle figure). In
taluni casi, anzì, conviene effettua-

re I'illuminazione del soggetto diri-
gendo, spostandola lentamente, la
luce della lam_oada verso ìvari pun-
ti dello sfondo, ponendo anzi una

' certa cura perché la luce stessa non
riesca mai a cadere direttamente sul
soggetto, se non per I'ultima breve
porzione del tempo di esposizione,
allo scopo di eliminare da esso le
ombre che potrebbero ess€rsì forma-
te a causa di profondi dettagìi pre-
senti nella sua parte anieriore. Molto
dipendè dall'iniziativa del fotoama-
tore, perché egli riesca ad ott€ne.re
dei risulîati veram€nte ottimi, ben
Jontanì dalla convenzionalità.

Per.quanto riguarda i. soggetti raf-
figurati nelle due foto, i più, io
avranno già notato, si tratta di mo-
delli ferroviari, ir scala di 50 ad 1-
Tali soggetti rientrano nel modo co-
m€ sono impiegati, neJla categoria
dei îotomontaggi miniatura, altro
interessantissimo campo di esperie n,
za p,er gli arrangisti interessati della
fotografia in genere, ed ai quali mi
rivoJgerò prossimamente con altri
interessanti argomenti.

Nel caso particolare delle due fo-
to, il fótomontaggio è stato realiz-
zato dopo essere stato elaborato a
forza dì prove, allo scopo di crerre
il migliore €ffetto prospettl'co. In ori-
gine, le figurine umane aveyano una
basetta pjuttosto larga, in piombo,
ma ho constatato che un maggiorc
realismo poteva essere ottenuto rl-
lorché tale basetta veniva asportata,
il che risultava abbastanza facile,
dato che il piombo poteva benisrr
mo essere tagliato con un coltelli-
no. Per mantenere tali figurine in
piedi od in raltro pose nat'urali,
ho però dovuto far ricorso ad uno
spjlio Piantato in direzione obH-
qua, nelle gambe di ciascuna di es-
se. Altre occasioni in cui la te-
cnica delf illuminazione del soggetto
con Llna ìampada mantenuta in len-
to movimento si dimostra quasi in-
dispensabile, sono quelle delle ri-
prese di interni specialmente qùaú-
do sì trattì di fotografare un quadro
od ancor piir, una scultura, un mo-
bile, ecc. e quando interessi porre
bene in vista dei detta-eli decorativi
particolarmente se tali dettagli non

sono su di un piano unico, ma bensì,
su piani diversi, come accade per i
mobili antichi, intagliati, per le cor-
nici, per molti soprammobìli. Inte-
ressanle da provare sì dimostra que-
sta tecnica, anche quando il sogget-
to da riprendere si trovi dinanz.i
con una lamoada che lentamente sia
fatta muovere con un percorso a
semic€rchio, lacendola partir; da un
lato della macchina, facendola pas-
sare sopra aci essa, molto alta e
f.acendola gìungere da11'aìtrc, lato
della macchina neì punto corrispon-
dente a quello di partenza, è pos-
sibile eseguire delle foto estrema-
mente suggestive.

PER L'APPLICAZIONE
dol IRIîA('.1llNE

q , ' , t', t,)tt tlil(nrlcre il vostro
u lurt)lo di .u.ina 

- 
abhia que-

sti un piano di narmo oppure di
legno 

- 
dai morsetti roditori deL

lritacarne, saprcte ora come fare.
II disegno mostra la più semplice

delle protezioni costruila con tavo-
Iette di compensdto in,maniera che
:ervhno d.d cuscinetto al momento
itt cui si stringeranno i mor-seîti per
opplicate il îrilacarne al piano del
tavolo. Per la costluzione non oc-
corrono speciali indicazìoni se non
quelle lornite nella illustrazione.
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Ghe cosa ci riserverà

futuro ?
c.) 2

il
a
o
o

s

Gli scienziati hanno
d.etto: l'enorme sùi-
luppo dell'elettroni-
co pone iI problema
dell'a preparazione
dei tecnici

Imparate per corrispondenza
Radlo Eletlronlea Telcvlrlonc
Diverrete tecnici appreàzali
senza fatica e con piccola rpesa:
Rafe da L. I I 50

2OO montaggl epcnlmcnlall

Gnatls
e in vostra pro-
prietà: testel -
provavalvole -
oscillatote -

ricevitore
supereterodina
oacilloscopio e
televieore da
f7" o da2l"

corso radio con
Modulazione di'Frequenza

ScriveÌe
alla scuola
richiedendo
il bellissimo
opuscolo a colori
nrdlo
Elatl"orlcr
rY

a
o

Scuola Radio Elettra
TORINO vlA ta LOGGIA 3ElAr
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COME COLTIVARE NEt GIARD'NO

FR ffiMLE
/r-l ono pronto a scom
\ ,almeno una grande
V) za tra di voi abbia
un debole per quei d.eliziosi frutti
della tarda primavera che sono ùe

fragole e che, quando ne è la sta-
gione, non fareste ùai mancare sulla
vostra tavola da pranzo, se non
fosse per il loro costo che, specie
nelle città, è veramente sproporzio-
nato.

Ebbene, per quanto piccolo sia
il vostro giardino, potrete réaliz-
zare, in esso, un sistema di coltiva-
zione intensiva dalla quale potrete
ricaVare, oltre che il f.abbisogno ca-
salingo di fràgoìe, anche qualche
oestino pieno di questi sugosi frutti
con cui fare un presente ai vostri
amici. k fragole, infatti, possono
essere ,coltivate in maniera molto
Îorzata e, particolare importante,
sono piante la cui coltivazione non
richiede alouna particolare attenzìo-
ne, nè esperienza.

Se è vero cho le piante di fra-
gola 'possono essere moltiplicate con
quattro metodi, ossia, per mezzo del-
la semente; peî mezzo dei germo,gli,
peÍ mezzo di stoloni barbicati e per
mezzo della messa in piena teira
delle piantine ,acquistate pr€sso un
vivai.o, è forse quest'u'ltimo metodo
il più adatto ai principianti, poiché
permette loro di operare su delle
piantine che già abbiano superato
il periodo più difficile della loro
esistenza. E' dunque su questo ulti-
mo metodo che mi tratterrò, illu-
s.trando i possibili accorgirnenti che
p€rm€ttano di ottenere da esso la
più ricca produzione di frutti.

Come media, per una famiglia di
quattro persone, occorrera-nno da 25
a 50 piantine, a seconda della ca-
pacità produttiva di queste. Ogni
pianta, a pafe le inevitabili diffe-
renze dipendenti dalle condizioni di
coltivazione e di salute di essa, for-
nirà dai 200 ai 500 ed anche pìù
grammi di frutti.

Le piantine potraùio essere ac-
quistate presso qualche vivaio del,la
zona, o.ppure potranno essere fatte
cerca.re da qualche contadìno, nei
boschi" Sarebbe utile che il loro
trapianto awenisse al più presto
possibile, ma nel caso che questa
condizione non possa essere raggiun-
ta, conviene riporre per i.l tempo di
attesa, le piantine in un frigorifero
od in altro Iuogo, al tempo stesso
molto fresco ed asciutto. Per il tra-
pianto conviene attendere un gìor-
no fresco e nrvoloso, od almeno un
tardo pomeriggio, quando la tempe-
ratura non superi i 15 gradi C.
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Perché si realizzino le conilizioni
adatte per la massima produzìone,
ciascuna delle piaatine post€ nei
terreno deve essere distanziata dalle
adiacenti di cirèa 35 cm, (vedi fi-
gura 3). Aprite il terreno con un
cuneo di legno o meglio ancora con
una paletta triangolare da giardi-
no, spingendo I'uno o I'altro degli
attîezzi, sino ad una profondità di
una ventin4 di cm. nel suolo e muo-
vete quindi i'l manico dell'atttezzo
in avanti ed indietro, in modo da
cr€are una cavjtà conica. In quelle
còndizion'i di tempo e di tempera-
tura, la terra conterrà lla giusta
proporzione di umidità per cui Ie
pareti della cavità così f0rmata, non
franeranno.

Introdúcete una piantina al cen-
tr,o di ciascuna apertura, in modo
che essa affiori sul livello del suolo,
dal punto ove 1o stelo si collega con
e radici, in su, (dettaglio in alto
della fig. 3); quindi ri,empite la buca
con della terra che dovrete premere
ùeggerm€nte e poi dnnaffiare. Da
quesîo momento una volta alla set-
timana od anche più spesso, a se-
conda della quantità di pioggia che
cadrà, dovrete ripetere I'abbondan-
te innaffiatur.a. Un sistema p€r con-
trollare il quantitativo di acqua che
ì1 suolo abbia assorbitp, è il se-
guente; immergete nel terreno, con
rnovimento per.pendicolare una pa-
letta da giardino od una cazzuoTa
da muratori sino ,ad una profondità
di una quinilicina di cm., indi e
straotela ed osservatene I'estremìtà:
se su di essa appaiono tracce di
terra umida, è segno che a quel'la
,profondità le condizio-ni del suolo

sono quelle adatte per il buon man-
tenimento della pianta stagionale.

Per far sì che le piante crescano
vigorose conviene poi che aspor-
tiate da esse i prirhi fiori.

PIANTAGIONE DDLI,E Fn,AGOI,E
PRECOCI

Per questo tipo di fragole, occorre
trarciare sul terreno delle linee pa.
rall€le, disîanti una dall'altra circa
90 cm. Lungo queste file disponète
le piantine, in fori distanti una qua-
rantina di cm, uno daùl'altro e,
dopo avere sistemate le piantine,
pr€mete la tetta intorno al piede di
ciascunal Innaffiate bene, coprite il
terr€no con uno straterello di terra
asciutta e tagliate via tuttì gli sto-
ìoni con un coltello bene affilato;
ricordate che questo deve essere fat-
to prima che dagli stoloni arrivino
a spuntare delle radici, poiché è
quan'do siano rispettate queste con-
dizioni che Je piante potranno es-
sere ooltivate più facilmente e da-
ranno delle fragole in minor nume-
ro, sì, ma più grosse e quindi di
migliore appaler'za; se invece si dà
la possibiÌità agli stoloni di m€t.
tere le radici, ne risulteranno al-
tr€ttant€ piantine, le quali dàranno
luogo ad una piantagione più di-
sordinata e piodurranno fragole in
maggior numero ma più piccole. Se
interessa moltiplicare le piante, nei
terreno nel punto voluto, dello ste-
lone si tiene sollevata da terra tutta
la porzione che non si vuole che
,metta le radici: si riesce in tal modo
a far sì che la seconda pianta sorga
proprio dove si vuole e si riesce



quindi a conferire a tutta 1a pian-
tagione l'ordine voluto.

Tutti i tipi di fragole esigoio, 01-
tre all'innaffiamènto, una buona
concimazione ed il miglior sistema
per somministrarla loro è quello di
,fare uso di un fertilizzante com-
pJeto de1 tipo artificiale solubile in
acqua (la st€ssa acqua usata per
I'innaffiamento). La quantità adatta
per ogni pianta è di una cinquanti-
na di grammi per volta: La prima
somministrazione di îertrlizzante
conviene eseguirla subito dopo la
messa in terra delle piantine, le suc-
cessive, poi, ad intervalli di due
settimane, sempre disciolta, come si
è visto nell'acqua per I'innaffia-
mento.

Può darsi che ìl fertilizzante usa-
to, sebbene dichiarato dal fabbrican-
te o dal vendiîore, completo, non
sia tale, ossia, può darsi che dalla
sua composizione manchi qualcuna
delle sostanze che pur sono indi-
spensabili per la buona crescita del-
le piante..

'Ire piante natuqaiLrnente risenti-
ranno di queste carenze e le denun-
ceranno in modo molto evidente:
dando luogo all'apparizione ne11e fo-
glie di particolari colori, uniti od a
chiazze, diversi a seconda di quale
sia la sostanza che manchi. Basta
quindi una periodica ma accurata
osservazione delle foglie di tutte le
piante, per rendersi conto della buo-
na crescita delle stesse, essendo for-
nite di ogni sostanza della quale
possano avere necessità. La tabella 7
mostra i sinîomi della deficienza
nelle piante, degli elementi prìnci-
pali. Naturalm€nte, nel caso che
gli elementi mancanti a la pianta
siano piu di uno, i sintomi appa-
riranno meno definiti, sebbene an-
cora individuabili.

URRFTTA SPAZTATURA
PEP il. TRAPIANTO DE/.-
IE
sl
ùsrAl,lzE TRA 6Lt STEtl

SE /1. TERRENO ARRI.
uA s/i/ Qut' I A P/A\{7A
, lttARC/SCE

6/U57a PROFaN_
D|TA: Pta^lrA co-

5E lt TERRE/VO ARRIVA
5OLO 5/N QUt',LA P/A4
TA SI SECCA PRESTA

essendo poi Ja zona in cui le piante
di fragole v€getano, coperta dal po-
lietilene, si impedisce che nella stes-
sa zona possano vegetare de1le pian-
te indesiderabili. I fogli di polieti-
lene vanno messi in opera ne1 modo
che segue: si cosparge sul terreno,
io ragione di un chilo per ogni 25
piantine che vi d<lvranno essere si-
stemate, un fertilizzante bene azo-
tato avente possibilmente il rapporto
6-10-4) e possibilmente del tipo con-
tenente nuova combina2ione formi-
coureica, indi si lavora il terreno
perché il fertilizzante rimanga lncor-
porato ad esso. Poi si sistemano le
piantine, in forì distanti 30 cm. lun-

LLO
IUAO Dt 6Oi,,r4A PEP
LUAIN/AFF/A''IEA/TO

stsTElr,ra Dl t00

|RAP.AA|T0 ill
PlEUr' TERRA
DELLE P/ANIE
DI FRAOOLE

L'USO DEI FOGLI DI POLIETILE-
NE NELIII COLTIYAZIOìÍE DEL-
LE FBAGOLE

La moderna plastioa cniamata
Polietilene, in fogli, si è dimostrata
utilissi;ma per 1a coltivazione delle
fragole e, dato che tale materiale
è ormai reperibile da per tutto ed a
prezzi accessibili, ne è consigliabile
l'ìmpìego. I

I vantaggi che i'uSo di questo ma-
terìale oftre sono molti e tra questi
si possono citare: la possibilità di
manten€re più a lungo la umidità del
terr€no, il che offre alle piante la mi-
gliore 'condizione per )a )oro crescìta;

CURVARE L E E' lRE I"I TA,, A 6 6 A N -
OlARLE EAPP/A77IRLE ?OL /'IAR-

A ZIG 2A6

ZA
5750 I

, TU77A QUESTA PARTE 
_

N SABA/A PROVYEDE A/./.A
U Nl FAR/YIE D /S7H BaZ/O N E
DEIL'ACAUA

@
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A - Per riempite la zo\L centrale
con sabbia come necessita Perché
la tlistribuzione dell'acqua sia uni-
forme, occorre poíare Plima sul
terreno ben livellato, i due anelli

più granali.
B - Riempíre invece lo sPazio
esterno con ticco terliccio di ca-
stagno; il secondo cerchio va in-
vece riempito con saDbia lavata.
C - Sollevare gradatamente il cer-
cllio centrale continuando a versà-
re nel suo interno la sabbiÀ, fino a
fargli raggiungere il livello alella

tella citcostÀnte,
D - Piazz^te il tezo cerchio e ri-
petere I'operazione B e I'opera-

zione C.
E - Una volta portato il telzo cel-
chio aI livello superale il qualto
anello, che va riempito ali terla

fertile e di sabbia.
F - Sollevare anche il quarto anello
e riempirlo sino a metà, con della

sabbia.

.ARENZA D/ FOSFORO

VEPDE

go linee parallele distanti una tren-
tina di cm. una dall'alîra.

Immaginr'amo di ,avere così for-
mato due file di 12 ciascuna, Per
complessive 24 piantine. A trapjan-
to avv€nuto copriamo il suolo in
cui lo abbiamo eseguito, oon uno
strato dello spessoré di 25 mm. di
tcirba molto leggera ed innaffiamo
con abbondanza, sino a che l'acqua
non sia penetrata ad una profon-
dità di l5 celìtimetri. Su ciascuna
delle file si stendono poi due stri-
sce di sottile fogJio di polietilene,
della larg}rezza di 3O cm. e della
l.unghezza dl tre metri, possibilmen-
te d.el tipo opaco color verdino, pur-
ché si trattì veramente di polietiìene
e non di altre m.aterie plastiche di
diversa natura, che r€sisterebbero
molto meno alla luce diurna, dispo-
nendole in modo che le piante sotto
di esse risultino ben c€ntrate nel
senso della loro'largfiezza. trn corri-
spondenza di ciascuna delle pianti-
ne, si esegue poi nei fogìi di pla-
stica un taglio, con un sol colpo
di forbici ed, attraverso ciascuno dei
tagli, si fa affiorare lo stelo della
sottòstante piaùtina, come è indi-
cato in fig. 4.

Successivamente si scava al cen-
tro tra le due fild di piante e paral-
lelamente a questg, un canaletto lar-
go 5 e profondo 7 cm. Naturalmen-
te questo canaletto risultgrà in cor-
rispondenza dei bordi della strisce
di polieti.lene che pertanto andran-
no ad adagiarsi in esso. Si copri-
ranno questi margini con uno stta-
terello di terra avente ìl sol scopo
dì tenerli fermi. Ariche in corrispon-
denza di tutti gli altri margini della
plastica, si scaverànno nel terteno
dei canaletii entro cui si faranno
entrare i margini stessi e si imrno-
bilizzeranno come nel caso Prece-
dente, con uno str'aterello di terric-

/
CARENZA DI MAN6A,

NFSE

cio. L'innaffiamento di un tate si-
stema di coltivazìone è sufficiente
sia eseguito una volta, alla settima-
na e va condotto versando ,l'acqua,
in cui eventua.lmente potrà €ssere
disciolto il fertilizzante ne1 cana-
letto centrale.

METODO PE.E LA, COÍ-TIVAZIONE
INTENSIVA DELLE FRI\GOLE

Sia per crear€ un motivo decora-
tivo per qualcuno dei punti più illu-
minati del giardino, sia per impian-
tar€ una coltivazione intensiva di
frago e, vi conviene mett€re in atto
il sistema cosiddetto della coltiva-
zione intensiva, la quaÌe una volta
avviata si presenterà come nella fi-
gura 1. L'unico materiale estraneo
occorr€nte si riduce ad un poco di
sabbia ben pulita e lavata, e ad un
certo nunero di anelli concentrici,
realizzabili con della striscia o con
del nastro di alluminio, della lar-
ghezza di 15 cm., che potrà essere
aoquistato piesso qualsiasi negozio
di metalli semilavorati. Le dimen-
sioni dei quattro anelli occorrenti
sono indicate in fìgura 5 nel cui
dettagìio in basso a destra è anche
visibile in modo con cui le estre-
mità vanno unìte; qualora il nastro
di metallo non sarà reperibile è ne-
cessario teallzzate gli anelli rnag-
giori in più parti che poi andranno
uniti insieme.

Erigete la piramide attenendovi
alle indicazioni che potete trovare
in figura 6. Disponete in essa le
piantine in due file alternate in
ciascun anello, in modo che esse
vengano a trovarsi lungo un Per-
corso a zig zag. Se per la spazia-
tura tra una piantina e I'altra adot-
îerete una distanza di 30 cm., 65
saranno le piantine che potrete di-

(Sesue a pag.'277)

aAPE/vzA D/ AZafO

B

F

SINTOMI DI CARENZA DI DETE,PMIAIAnI ELEALENTI MEI.LE P/AN.E D/ FRAGOLE 17)
VEPDE//N/FOR'|E P1\<ASIPO t/FD^É,.n^/ M///ulF lcllll) VÈPDASTRO cUUeo\lJVERDE UN/FORUE ROSSASTRO VERDE'CON M,4'C/]/E

I/ERDE 6IAIIASTRO
GlALLO VERDASTRO CH/A RO

PORPORA

VEPDE

VERDE.

/
.APFNZA DI
poTASStO

I

VERDE

.ARENZA D
cAtc/o

270

CARENZA Dl
//AGNES/O



HMITTENTH
n opo il successo jncontrato dalla
| | minuscola emittente a valvola, ilU cui progeîto pubblicammo nel
num€ro di febbraio della scorsa an-
nata, il favore dei Iettori ci ha indot-
îi alla progettazione di un'alîra emit-
tente avente presso a poco delie ca-
fatteristiche. ed una portata ana-loghe
a quelle del prototipo, ma funzio'
nant€ a transistors.

Prima di proseguire, intendiarno
precisare che questa non è la tra-
smittente a transistors ohe avevamo
annunciato nella posta d.egli scorsi
numeri e ohe è ancora nella fase di
mgssa a punto, dopo di che sarà data
alle stampe; le prestazioni ottenibili
con I'emittente che qui illustriamo
sono owiamente ridotte e non com-
parabili con quolle di veri trasrnet-
titori, sia a valvole che a transi-
stors. D'altra parte, questa, come il
suo prototipo a va.lvola, è stato per
uno scopo ben definito: quelo cioè
di una portata non superiore alla
diecina di metrì. La trasmittente a
transistor di cui c,i auguriamo di
fare I'oggerto di uno dei prossimi
artico i avrà una portata sensibilmen-
te maggiore. Resta però il fatto che,
mentre quella che quì sottc illu-
striamo può essere impiegata senza

GA$AI,INIiA A
alcuna forrùalità od autorizzazione,
la trasmittente vera e propria, sia
a transistors. per la costruzione, e
I'uso presuppone I'ottenirnento della
famosa licenza di lrasmissione.

FUNZIONAMENTO E COSTRU-
ZIONE

Questo oscillatore a transis.tors
funziona rsulla metà a frequeiza più
bassa del,la gamma delJe onde me-
dìe, owero su di urna lunghezza di
on a dai 3OO metri ai 500.

Il trarìsistor di destra è appunto
quello che genera le oscillazioni. Il
sis'tema di oscillazione è quello di
Col'pitts, a reazione capacitiva. La
sìntonìzzazione e la messa in gamma
dell'apparato si effettuano p€r
mezzo del nucleo materiale ferro-
rnagnetico per alta frequenza inse-
rito nel'la induttalza L1. L'oscillatore
va possibilmente sintonizzato su di
una frequenza prossirna di 700 chjlo-
cicli, in un punto della scala parlante
dell'ap,parecchio casalingo ad onde
merdie, in cui non si notino de{1e
staziorni radio,diffussione circolare
troppo potenti o troppo vìcine.

L'osciìlatore è poi modulato di
placca, o meglio, di collottore, cop
ì1 sistema Heising del transistor di

TRANSI$T{IRS
sinistra che funge, oltre che da mo-
dulatore vero e proprìo, da ampli-
ficatore microifonico. Il rnicrofono
deve essere elettromagnelico, possi-
bilmente del tipo bilanciato, come
lo sono le cuffie surplus riconoscib,ili
con ùa sìgla DLR2 e D,LR5 e con
una resistenza doll'avvolgìrnento.
alla ,corrente continua, di 200 ohm
circa. Questo valore in ohm è il
minimo ammissibile € pùò raggiun-
gere i 1000, pe.rchó mille obm pre-
senta appunto anche il circurto di
,ìngresso di TR2. Un rnicrofono pie-
zoelettrico non sarà assolutamente
adatto aache se irnpiegato con un
trasformatore che adatti la impe-
denza sua pr-o,pria, elevatissima, alla
impedenza di ingresso d€l transistor,
avretrLre SemPre una potenza di urci-
ta troppo pjcrola, iù cbe richiederob-
be impìogo di un altro transistor,
in funzioni di preamplificatore.

A seguito di una l;unga serie di
prove €seguite a questo pr.oposito è
stato accertato ohe le capacità pr+
senti nel,cir,cuito oscillatorio a radio-
fre,quernza dqbbono essere piccole,
altrimenti ii cir,cuito stesso si rìlìuta
di entrare in osciùlazione anche su

,. frequenze di soli 500 ohilocicli. Da
qù'esto deriva che per induttanza ne

COME COLT|VARE NEL G'ARD'NO tE FRAGOLE
(Seguilo da pag. precedente)

sporre ireila pìramide; se adottereîe
ìnveoe la ciistanza di 25 crn. potrete
arrivare a sistemarc dalle 75 alle 80
piante. Se infine adottcrc;e una spa-
ziatura di soli 20 cm., qua6i sem-
pre sufficiente, potrete disporre ben
100 piantine. In ogni caso, €vìtate
che le piantine piir vicine agli anelli
esterni distino da questi meno di
una diecina di crn.,; ser questa con-
dizione non fosse infatti rispettata,
la crescita delle radici e quindi del-
1e piantine stesse risulterebbe distur-
bata dalla presenia della striscia
rnetallica.

Se volete che la vostra piantagio-
ne vi offra il massimo di quel:lo cbe
può produrre. tenete sempre in men-
te che Ie _Diante di fragole esigono
una abbondante irrigazione, special-
men e subito dopo 1a fiorjtura e
mentre i frutti stanno formandosi.
L'irrigazione del sistema di piramide
si esegue facendo pervenire I'acqua,
per înezzo di un tubo di gomma,
all'anello minore, quello che si tro-
va al centro di tutti gli altri (vedi
fie. 6).

La protezione della piantagione
contro il freddo della cattiva sta-
gione consiste nel formare con del'la
paglia una sp,essa copefiura su tut-
ta la piramide. Per isolare poi da1
suolo la terra che è delimitata dal-

I'anello pjù €sterno, convlene srno
dall'ìnizio, ìmpiantare .1a piram ide
su dei pann€lli di vermiculite o di
altro materiale termoisolante e po-
roso, per permettere lo scorrìrnento
delle acque in eccesso, impedendo le
eventuali putrefazionì.

Se per la vosîra coltivazione vo-
lete partire direttamente da semi, è
raccoma-ndabile preparare unl specíe
di vivaio. T semi in questione, in un
grande assortimenlo di specie po-
tranno essere acquistati da qualsiasi
venditore di materiale per orticol-
tura, od in mancanza di questo,
presso il locale consorzio agrario;
verso il mese di giugno, lavorate be-
ne una piccola superficie del giar-
dino, sminuzzando ben bene la tér-
ra, indi concimate abbondantemen-
te con del letame ben decomposto,
'che non avrete difficoltà a procu-
rarvi presso qualche contadino dalla
periferia. Affidate quindi al terreno
i semi di fragola, piuttosto radi, me-
scolandoli con un poco di tera.
Qua e 1à mettete poi anche qual-
che seme di ravanelio: fatto questo,
coprite tu1ta l'area seminata con uno
straterello di terra dì un paio di
mm., fatta cadere da un setaccio a
maglie piuttosto Iarghe od anche
d4 un colapasta. Annaffiate costan-
t€mente poco alla.volta, fino a che
i semi non comincino a germogliare,

evitando però di arrivàre a scopri-
re isemi stessi. La germinazione,
con Ia dolce temperatura e con la
umidità presente, non tarderà a ma-
nifestarsi. Prima deg)i ahri comin-
c€ranno a germinare i ravanelli che,
con le loro fogìie )arghe ombregge-
ranno iì terreno; qualche giorno do-
po potrete vedere apparire anche 1e
piantine di fragole. Quando queste
avrannol messo la seconda foglia; e
man mano che esse acquisteranno
forza, cominciate ad estirpare i ra-
vanelli, ìn modo da averli tolti tut-
ti in un periodo di circa tre set-
timane. Naturalmente in questo caso
i ravanelli hanno una funzione au-
siliaria e non avrete da fare su di
essi alcun affidamento per il loro
valore íntrinseco.

Il semenzaio va mantenuto sempre
fresco ed anche quando ,le pian-
tine saranno già vigorose, non do-
yr€te trascurare di innaffiarle alme-
no una volta ai giorno. Dopo due
mesi le piantine avranno già cin-
que foglioline € le potrete trapian-
tare ne'lla pìramide o nelle îile in
piena terra.

La vita delle piante di fragole è
I'unghissima ma dopo tre anni la
loro produzione risulta molto dimi-
nuita, tanto che appare conveniente
il rinnovamento di tutta la pianta-
gìone.
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o@orr€ una di un valore alquanto
maggiore di quello c,omunemente
adottato p€r le nor.mali indut-
tanze per la gamma delle on-
de medie, che in gen€r€ si
aggira sui 0,3 milLihenry. La bobina
impiegata nol prototipo era ricup€-
rata da una apparecchiatura sur-
plus, cornunque, in luogo di esse se
ne può usare una del tipo microndyn
per antenna, ma con i due awol-
gimenti collegati in serie, ossia con
i'l termine di uno oollegato alf ini-
zio dell'altro. Un'altra soluzione è la
seguente: qualora si disponga di un
gruppo di alta frequenza fuori uso,
si tolga da esso la bobina di sin-
tonia delfe onde rnedie, si svolga
leritamente la bobinetta che su di
essa si troverà rnontata contandone
il numero 'delle spire, indi si riavvol-
ga, anche alla rinfusa, sullo stesso
supporto ùn nu'mero di spire doppio
di quello della bobineîta originaria,
usando però del filo idontico a quel-
lo. D'altra parte, qualor.a oocorress€
qualche esperienza per individuare il
giusto nurnero di spire, quqst€ prove
risu'ltcrrebbero rnofto f,aoìli, grazie
anche aú fatto d,ella essenza di pre-
se intermedie sulla bobina stessa.
Anche la bobina così tiavvolta può
andare bene, poiché questo partioo-
lare dispositivo non esige per eútraîe
in oscillazione, ohe l'induttanza ab-
bia un elevato lattore di rnerito.
Di contrq però, dallo stato attuale
dell'evóluzione della tecnica di pro-
duzione dei transitors, accade spes-
so che non tutîi i transistors, anche
se di ,uno stesso tipo, abbiano tut-
ti uno stesso limits 'di oscillazione,
alcuni di essi anzi, non riescono
Demmeno ,ad oscillare anche, se ali-
mentati con tensioni relativamente
elevate. Ad ogni modo, quesii, sono
soltanto dei casi estromi e non s.i

veri,ficano quasi mai. Allo s'copo co-
mun'que di assicurare all'apparecchio
il miglior rendimento, converrà ese-
guire una semplice prova, consistente
nella sostituzione di TR1 con TR2
e vicwersa, allo scopo, di accertare
quale sia dei due stransistors quello
che rneglio oscilli 'a radio{requenza,
Non si consiglia di tentare ad
auÍnentare oltre un oerto limite (che
è poi quello di taglio del transistor),

t€ntando m,agari di aumeltare la
frequeriza oppure la portata dell'ap-
parocchietto usando una tensione
più elevata di quel'la pre,scritta, ú)er-
ohé rnolte sarebbero in questo caso
le probabilità di rovinare il tran-
sistor stesso.

L'assorbirnento del1o stadio oscil-
latore dell'appareoohio dalla pila di
alimontazione a 7,5 volt va da 0,4
ad 1 rni.lliamper. Prima anzi di prov-
vedere alla fii€ssa a punto del com-
plessino conviene control are ohe
queste condizioni di normalita si
verifichino: a volte accade che cam-
biando il transistor installato con al-
tro, dollo st€sso tirpo occorra una
resistenza di polarizzaztone di valo-
re diverso da quello occorrente per

il transistor precedonte, per ottenere
lo st€sso valore di corr€nte assorbita,
I'a poTanzzazione di questione si
regola variando opportunamente il
va.lore della resistenza R4: più bas-
so sarà i1 valore ohmico di quest'u.I-
tirna, più alta sarà. la corrente che
circolerà nel transistor. Rl presie-
de invece alla polarizzazione di TR2,
per il quaìe la corrente normale si
trov^ tî^ i limiti di O8 ed 1,5 mil-
liamperes.

Corne promosso, appena ci sarà
possibìle daremo alle stampe iI pro-
getto di trasmittent€ a transistor del-
la portata di qualche centinaio di
metri o se ci sarà possibile di rag-
gi,ungerla, una portata anche mag-
giore dì questa,

EI,ENCO PARTI OCCOR,R.EIVII
R.l -_ 5f.000 o}lm, yz watt (vedete testo)
R2, R3 - 10.000 ohm yz wltt.
RA : ?2.0oo ollm, yz watt (vealere testo)
Cf - 0,5 microfarad a cattz, medio isolam.
C2, C3 = e7 picoFarad, a mica o cetamica
C4 = 10.000 picoFataal, z cztta, medio isotram.
C5 = 5.000 picoFatad, medlo isolam.
Ll = fnduttanz da.0,5 ad I miuiahenry a nucleo ferromagnetico (v. testo)
LZ : fmpealenza modulazione (usate il primario di un trasfomatote da

campanelli da 5 Ìvatt.
Int : lnterluttole unipolate a levetta
B : Batteria ati pile da ?,5 vblt (connettere in setie I elemenu ala

Y. 1,5, tipo p€nlite
Micr : Microfoùo elettromatnetico possibilmente a poli bilanclati (ve-

dere testo)
TRl, TRZ : Transistor Raytheon P-N-P, tillo CK 7ZZ.
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tamburo osserviamo con lente
che non vi siano macchie di rug-
gin'e o graffiature.

RIPARIRT r t0$tfit 0fi0t0Gl
Succede mol,to spesso che 1a mol'la

si rompa dopo qualche giorno che
si è rimontato un orologio, ciò può
ess€r€ causato dal fatto che la si
tocca con Ie mani e che si formino
perciò piccolissime macchie di rug-
grn€.

Importantissimo perciò ll toccare
il meno possibile Ia molla con le
mani nude, proteggersi coî pezzi di
carta velina o pezzi di tela di lino
(che non perda peli).

,dbbiamo smontato del tutto il no-
stro orologib (se non era nostro si
sconsigl.ia di farlo vedere ora al
'legittimo prqprietario), conosciamo il
nome, la forma e la posizione di
tlulfi i pezzi che 1o compongono.
Essi sono riposti ordinatamente in
varie scatoline; potremo passare a
vedere.

(Continua al ptossimo numero)
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Possono staccare questa Pagrna
del r9y6)

Acceasorlo per mlsurale 11 gas Uquldo
nelle bombole

Aatattatorc p€r alb€ro fle88lbue
.drèogra.fo per 1l ritocco
Allte",zo unlyeraale p'€r l'omoha
Blla,ncla €conomi€e
BIoccblera,,'p€r cem€nto
Cevauetto lI1 tubt dl ecclalo
Cesola €I€ttrlca p€r aluole
Com,presEole dl arla dl fac!.le costruzloDe
Dlschl dl I€gno (alisposttivo p€r taguarli)
Flaccola elettrlca
ForDme ad arco voltalco p€r tuslonl
Forn€tto p€r le plegtlcb€
Frulllno el€ttrlco
Gtratubl a catena
Lampa da o zaiTz?,9"ltlc e
Li,sclatrioe m€ccenlca
Lucidatrice per pavlmentl
ModaDatrlce per l€gD.o
MoEetto Èutocoatruibll€

Angoll€ra funzlonale
Arte del eu8cl att Doce
Boomerang au6trallaDo, co€truzlone
caDil€labro per ogFl occa8loDe
CelDiere con molla
Oorfan€tto mlnlmo per 1l cuclto
Cor[lc€ luml!.o€a per foto
Cornlcl e modanature
FeFruagtll per cravatte
Ftort tn plasttca
Fo:îtaDella da Balotto
Ide€ pef U salotto (quattto)

UTENSIII,

PER LA CASA

295
7zpl
3 118

I 340

2 130

L2 570

3 1S5

5 222
16
4 _ ,151
3 137

6 273
2 8tt

1l .!95
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253
7 301
4 tt?
11 &3

165

zlt
4L2

221
tr14

61

33

9:t

$43
139

53S
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LAVCRI lN LEGNO, METALLO, PLASTICA, ecc.

ACCESSORI PER LA CASA

ACCESSORT

E L:OFFICINA

Pantografo per incialone su plastlca e

m€tÈUi 6 2?5

Pialla seDza lama I 4n
Pla,no ribalta.bll€ p€r mola 3 136

PortarLvlste 1!. stlle marlnaro 2 lO

Pressa per lmplallacciatute 5 zYI
Rlamms,glletrlc€ per ca.Ize 10 43
Ruota per lucidatrice (eutocostruzloEe) 1'1 5,09

Saldetllae a puntl 11 5L2

Soetoló pogglapledl I 13

scrlvanla, baDco da lavoro 1 146

Sega a metello, motoriz?azloEe 5 ù99

segh€tto el€ttllco per met&Ilo 4 l7'l
Stetoscopto p€r meccanicl & 377

supporto pet forare cilinalrl I l7
Taguabalsa per modeulEtl I 1xl0

Torce a gas (due progettl) 7 Nq
'Iornio a legno sempll€lssIoo 7 fll5
Ut€n8lle per fabbricare molle 1l 501

UùenElle FEr godÌonare 4 191

Ut€rsile per magnetlzzare f€rto èd a,fclalo 4 170

Imbottlture con gornm.a phtsra 11 490

Incisioae sìl Yetro g metalll 8 381

Laùrpada per frùnatori I 3I5
Lampaàa p€r notte 4 74
Lampede p€r la caaa 1 36

IJavorl corl bloccht dl vetro 4 l7l
L&vorl oruamentall lD c€m€Àto e gra!.ulatl 6 zffi
Irume ala tavolo p€r poche Ur€ { ù64

Irume per 1l gtarctlno 10 Nl
Martoqett€, f@bbrlcazione 10 431

Mod€roo oroloeilo da parete 9 4U
Montagglo p€r t€[de (nuovo; 4 f81

4
5
9
5

3
2

1

2

I
3

L2
I



Montatula per weglia
Neùta.sc&4)e per ingresso
Oggettl ln argento, fabbtlcazione senEa

saldatule
Orol.oglo da patete (da Bv€gliÀ ad)
Orologio da poLso (supporto con lente)
P€rle dl Ven€z1a (uso origlnale delLe)

PezzI Wr scacchl (moderni)
Plastrelle lD porcellana, decorazione

tNt
3 140

I 403

3S7
11 479

I 345

5 198

1l ,24

COLTIVAZIONI

4 1t52

8 356

5 203

7 318

Portadolcl lD' plastlca
Portarlvlste ln gtile marinaro
Portavasl, poltanori novità.
RItagU dI plaatlca (utlUzzszlone)
Ritratti ad lùta^'rlo, lxel Iegno
Sandal,l,'fabbrlcÈzione
Scatola per carte da gLoco

Scrittolo per la massala
Sost€gni p€r llbrl
Vassolo multlform€

3
1

5

6

7

L2
I
3
5

138

I
2L3
702

271
23.9

5?3
11

J.r6

202

Allevùtrlce trErf€zlonata'
Canlola eterna, autocostruiblle
Idee pet it giardiniere (sei)

Incubatrice
Pollame (alimentazione)

Consolle moderna
Libreria da angolo
Mobili in tubo metaÌlico
Mobj.lino Irer televlsor,e, a piano rotarrte
Poltrona con gomma piuma

. PoÌ brona mod€tna

ALLEVAMENTI

Pollame (halattl€) 8 368
serla economlca 72 569
S€rra per flnestîa 1 5
'Tender-egglol.l.no Irer 11 mot@ol.tlvatore 7 32b
Utensll€ per innanare 5 240
Utenslle universale per glardinaggio 5 235

MOBILI

ELETTRI CITÀ-RA DIOTEC N ICA,

Al.larme coDtto j. ladri 5
Amperometto termico 2
A,ntenna unica p'er due televisoti g

Apparecchlo di Tesla (costtuzione) 6
Arco yiagglante ad alta tensione 9
Autotrasfomatote pet radio (calcolo) l0
Barba con il motoscooter 11
Batteria anodica (tingiovanimento) 5
BivaÌvolare ln alternata (6 S L ?-6 x S) lz
Cerca metalli a transj.stots (due proBetti) 11
Circuito stabillzzatoie per M. F. 3
Dj.schi. fonografici (consetvazione) 7
Emittente casalinga (l S 4) 2
Filtro antidistutbo per glraatischi 6
G'eneratore elettrico a vento l0
Giraclischi p€r mlcrosolco 2
Materiale radio americano (codioe coloti) 7
Microfono per chitarra eletttlca 11

Microric€yitore a due valvole DL67 72
M.onovalvolar€ con Ia 1DB 2
Motorini el€ttrici 10
Motorl el€ttrici (dinamo trNfomate ln) 6
Motorlùi elettrici (rLavvotgimento) 3
Motoscafo radlocomandato 12

Osciìlofono ed oscillatote nota (&5N?) 3

218
v

347
279

470

486

239

563

516
ro1

91

2,63

86
62

326

M7
o6?

47'5

257
125

5d1
122

Salottino p€r 1 plccoli
'gemplici mobiu (due)
Tavolinetti smontabili
Tavolino nascondibile in armadlo a muro
Tavolj.no Irer i1 soggiorno
Ta{olo allungabile
Testiera per il letto

ELETTRONICA APPLICATA

1

4

4
2
I
2

1

25

r73
,r68

75
23

82
72

Otofono a ttansistors 10 467
OscilLatore Erodulato valvola 6SL? I ZB

Ponte per misute di RCL 11 5O3
Proya valvole tascabile 9 414
Preampliflcatore pet 'IV 5 ù96
Radiotel€fóno portatite (DC90-DL94) S 216
Fùegolo calcolatore elettronlco 10 4S,I
Relay polarizzato (autocostruzloDe) 3 l1l
Iùlcetrasm€ttitore sul due metri LZ 5Bg
R.tcevitole ad Àllmentazj.one gratulta 4 f63
R,lcevitot€ con valvole lT4 ed 1S5 I tg
Ric€vitore ausiliilio (UCLB1-UJ41) 6 2M
Ri.cevitore monovalyolare (Df'92) 9 397
Iticevitore peî radiooomando 10 &
IÈi.cezione (metodo per migliolarla) i 2t2
Signal tracer tascabil€ 2 49
Signal. tracer tllvalvolare 4 lg5
Su,peret€rodiDa a quattto yalvole 1,1 S05
TeLeîono a ragglo dl luce l0 439
Televisor€ T 11 WS (aggiunte e rettlflche) 9 4At
Televisore T 11 WS a 11 valvol€ 7 Wt
Tel,evj.sore T 11 W.s (contlnuazloD.e) I 349
Tiur.€ratransistors 9 390
Tiro a segno fotoeletttlco 4 160
Trasformatore per campanelli (usl) 6 26€

I
5

6

9

4

15

2@

253

M9

3?9

190

I
il



OTIIGA - FOTOGRAFIA

Agltatore autom. per sviluppatrict 6
Attenuatore di luoe (teostato a Uquido) 3
BassorilieTo (fotografj.e ln) g

Binocoli, aumento d€lÌa potenza a
Binocoli, conslgli per la scelta € I'acqulsto 9
Cannocchiale prism. a 23 ingrandim. 5
Cafta lotografica scaatuta (utilizzazione) 12
Cesoia p€r fotograîi 6
Compensatore di densità dei negativi g
Controllo illuminazione îotografica 4
Flaslì tascabiÌe 10
Fotocaricature 9

277

113

105

712
393

552

26L
103

167

472
47',l

MODELLISMO AEREO,

Trasmettltote p€r radiocomando
Tran6istors (rlcevitole a reazlone con due)
Translstot5 (schema per princtpianil, a)

A,eromodellismo (consigli)
Aeromodellismo ( conslgli per tutti)
.{STOìR, - Modello per tutti
Consigli di modellimo
Consigli di modellismo
F-86, iiploduzlone in l,egno

Tdvalvolate con EOH4-EBL1-AZ41
Voltmetro elettronico a translstors
Uranio, (ricerca Benza batterie)

- CINEMATOGRAFIA

Fotografie a btevlsima distanza
Fotograf,le enza obbiettivi
Fotometro a translstors
Gulda composizione colod secondart
Ingrarìditore (messa a fuoco)
Riflettore portaflash
Spettroscoplo per disegno
Supporto per macchj.na fotograflca
Supporto per rifLettore
Torchletto peî stampa foto
Valutazlone dell,e disfanre
Visore per diapGitive

NAVALE, FERROVIARIO

Modell.i vol.anti in miniatura
Motorl ad emastico (perfezionamenti)
Muline1lo pel aquilone
Ièotaie per trenini (autocostruzlone)
Utensile per alesafe e forare
Vetturetta Je,ep, t€lecomanda"ta
Yacht, modello navigante

CACCIA, PESCA

Prede di pesca (consetvazione. lmbalsa-
mazione )

Racchette da neve (costtuzione)
Stabll.izzator€ per canoa
Timone a volante p€r fuoribordo (co-

struzione auangj.stica)

I
7
7

387
321

324

I

1

5 2,f5
11 527
t4
292

11 .189

3 136

11 508

5 215
18
277
74
263

é-51

559

r89
348
148

543
1

22

368
r!0

Barchino a îondo piatto (costruzlon€)
Custodia per sci
Esche (applj.cazione all'amo)
Esche speciali per 1€ carpe
Esctre vive ed esche speciall
Ping-Pong (variazioni,

Altalene fuoti dal.l'usuat€
Bersaglio per tlro a segno
Carriola per i balocchi
C€stini per i piu piccoli
ChÍtarra, giocattoto quasi serio
Corsa ad ostacoli
Glocattol.i magnetici
Giuoco dell'invasloDe
Monopattino a vela
Motorlno pneumatico

1,2 558

I 408

138
3 133

6 251

ú .lJo

SPORT, CAMPEGGIO,

7

I
7

5

GIOCATTOLI E GIOCHI

7 336

5 227

12 550

747
296

12 565

6 245

72 5€O

10 463

3 115

Paperino a pedal.i
R,ompica,po, In legno
Scatole del mistero
Sci, sena neve
Scooter a rotelle
Scritture slmpatiche
Torte dl B,eDar€s
Tre glocattoli
Trj.ciclo fatto con tubi da acqua
Zoo smontabil.e
Xilofono (costruzione)

10

12

4

8

4
L2

1

6

12

364

94

294
430

296
225

25
553

354

13
3 L20
116
3 110
3 ros
3 119

5 209
4 158

I 423
L2 yl{t



Autotrasformatore p€r rsdto (calcolo)
BtgU€ttl di auguri (orlglnau)
Calore chldnico (utlllzzazlon€)
ErblctrU ed lD8ettlcldl
Esperlenz€ dl chimica (ghlacclo Secco)
Eslrerlenz€ dt chtmlca (magla)
Esperlenze dl chlmlca (ptombo)
Fornelllnl di foîtuna

Blcalbonato dl sodio (uBl)
Cacclavite (corretto uso)
Copertina dt llbd
Coperbone cll auto (13 ust)
Cassetto (iiparazione)
Conslgu (ctnque)
CoDslgll di donna Marta
Conslgu medici
Consisli (due)
Conslgtl pratici
cose da i,nventare
Oose da inventare
Cose da lnYentare
Cose da lnv€ntate
Cose utlli
Ferro (curvatura)
MoIÌe (distensione)
Motorl unlv€rsau (plonto soccorso)
Note e rlcette ln ordlne
OcchieUi deue coppigUe (conservazlone)
Oliatorl (usl)
OrdlDe nel salotto
Oldin€ nel garage

Arg€.ntatura con bagnl. fotograflcl esauÌit1
Brcvetti d.i lnvenzloll€ (procedura per

ottenerli)
Cerotto llquldo
cioccotatinl ( bo€rl r,' co!.fezlone
Cromature e ramatute galva,nlche
Cuolo, Iavori in sbalzo
Cuoi.o, tlDtura e rlDglovanlm€nto
Cuscin'qtto elastico
Disrbante
GommaÌacca (utllizzazlonl)
IÉgno, curvatura a vapoÌe
Legno, decorazlon€ a fuoco
Legno, liflnitura orlglnale

VARIE

CONSIGLI PRATICI

260
4t#
4 t14
3 131

11 5r5
13
260
62l4

to 1153

11 .!85

3 117

5229
I 402

12 572

9 396

6 2r2
3 136

265
280
287
6 28,t

9 406

10 454

IllumtDazlon€ lncUretta (elstena lnsollto) 5 22JJ

Pozzo dI rup€rîlcte (costruzlon€) I 399

quadtdttl tridlmenslonall 12 556

Sorgentl dl calore (esmettlamtnÈ) 9 W2

Stazlone met€orologlca (costruzlone) 6 41
Tavola da disegno (costruzlone) 5 2O1

Tovagtlou improvvlsatt 2 60

Zip, mlcroscoot€r a due veloclta 11 4t|1

4{t0

621

zffi
3,60

33,5

47
2M
250

10

t2
6

8
I

10

6
6

Pal€tta N U (usl)
Palte dl gomma (utillzza.zlone)
Rtgatura iD un Îog1Ío
Retlcelle metalllche (usl)
Ricette per la Ealute
Rlparazlonl quotldlan€
Rlparazionl quotlhlane
Etiparazlonl quotidlane.
Rlparazloni quotldlane
Itublnetto (rlpaÌazlon€)
Segreti dl donna Marta
S€gr€tl dl donna Marta
Segîeti dl donna Merta
Segreti di doana Marta
,Segr'eti dl donna Marta,
Segretl di donna Marta
Smontaggio e rlmontaggio
Spazlo nel bagno
Tappi dl sughero
Tls,sporto di vetrl
Tracciamento di una, splrale
Utenslll (amlatura)
VecclÌle bottlgue (ugI)

Vlti acl occhleLÌo (clnque usl)

4

5

2

1

2

4
5

1

6

1

9

10

72

1,1

1

5

5
2
t
5

I
1

69

l8E
233

70

2L

57

ta
la?
270

42

249

304
422
435

#1
494

29
r93
28

89
M

230

425

10

FORMULE E PROCEDIMENTI

143

IrII
vII
\rII
VI

51

236

7W
IV
419

55

4{13

19.

Llquo.re al cafiè 3 VI
Irubriflcante antlconoslvo 3 1111

Macchle dI anlllne, come ellmkrarle 6 VI
Maraschlno dl Dalmazia 3 vI
Mastlce per v€tlo 1 II
Ol11 lubrl,Ocantl u8at1, rlgenerazlone 3 144

Op€r€ d'arte, lestauro 11 498

Paretl, d.ecor&ziont in flllevo 3 99

PeUl ali couiglio, conclatula 6 VII
Saldature ben fatte 2 Bll

Scritture tnalelebiu su metalll 3 \rII
stampl ln llDol€um 12 546

Ut€nsiu dl, Ècclalo (tratta,m€ntl termici) 3 106

9

7

2

5

3
2
9

2
10
I



/-ì e .si pensa che sino
\ mi anni fa, chi volev
U un apparecchietto ric
veva inevitabilmente fare ricorso a
dei valvoloni di dirnensìoni rìspet-
tabilissíme, e di consumo imponen-
te, si ha I'impressione che in que-
sti ultimi anni la scienza abbia com-
piuii d.ei passi veramente gigante-
schi; abbiamo visto infatti I'avven-
to deìle valvole cosiddette minia-
tura dalle dimensioni di un dito, alte
tr€ o quattro centimetri, il cui con-
sumo per il filamento e l€ batte-
rie anodiche era già rnolto ridotto;
poi fu la volta delle valvole sub-
rniniatura, dolla grossezza di una
sigaretta e lunghe sì e no tre cen-
timetri, il cui consumo era ancola
minore rispetto a quello delle mi-
niature.

Pareva che, giunti a questo pùnto,
no,n fosse più possiibile fare prospet-
tive di ùlteriori p,erfezio,namentj,
quando un giorno vennero annun-
ziati i transistors. ovvero quei com-
ponenti elettronici, dell.e dimensio-
ni di un chioco di riso,"od aì più
di un chicco di granoturco, che han-
no preso a conîend.ere alle valvole,
vittoriosam€nte, jl c.ampo in molte
applicazioni che sino a poco prima
erano esclusivo appannaggio di que-
ste ultíme. Anche in fatto di con-
sumo, oltre che per 1e dimensioni,
i transistors erano in netto van-
taggio, rìspetto ai tubi elettronici:
tutta l'alimentazione della quale in-
fatti necessitavano si riduceva a
quella fornita da uno o due elementi
di pila, delle dimensioni di un lapis,
che peraltro, duravano molto a
lungo.

Siccome, però, uno dei lati più
caratteristici della natura umana è
quello delf incontentabilità, si cercò
,di fare funzionare i transistors anche
senza queJle due piccolìssime pi-
úette. Dobbiamo riconoscere che an-
che r'n questa ìmpresa si è pratica-
mente riusciti: in una fiera nazionale
abbiamo infatti veduto dei ricevitori
a transistors che rìcavavano l'energìa
di alimentazione da una serie di
specrtali celLule fotoelettricb,e,che
trasformavano, con rendimento rela-
tivamente alto, i raggi luminosi de1
sole o di una lampada qualsiasi po-
sta alle vicinanze, in energia elet-
trica. Sulle riviste di attualità pro-
venienti da oltre o,ceano abbiamo vi-
sto dei piccoli trasm€ttitori, sempre
a transistors alimentati daìla ener-
gia prodotta, in particolare dispo.
sitivo, allorché questo viene colpito

dalle onde sonbre di chi sta par-
lando dinanzi ai trasmettitori stessi.
D'altra parte ci viene airnunciato
la possibilità di alirnentare gli ap-
parecchi a transistor con una bat-
teria di coppie t€Ínoelettrìche poste
in azione del tenue calore prodotto
dalla ossidazione senza fiamma, in
presenza di catalizzatori, di alcuni
combustibili, come al,coo1, idrocar-
buri leggeri, ecc. Infine da altra fon-
te, ci giunge I'annunzio de la realiz-
zazione del1a prima pila tascabile
atomica: delle dimensioni di una
sigaretta essa produc€ una tensione
sufEciente per alimentare a pieno
volume un apparecchio a transi-
stors eppure il suo esaurimento è
stato prevìsto per non prima dì una
trentina di anni dalla sua messa in
fu,nzione.

Come si vede, siamo su di una
buona strada ed è praticamente ìm-
possirbile prevedere cosa la scienza
riuscirà a creare nei prossimi anni.

Scopo di questo nostro piccolo ar-
ticolo è quello di ,segnalare agli
appassionati di radio che ancora
non ne siano a conosconza, il modo
per utilizzare Ja stessa energia elet-
trica che, emessa dalla stazione tra-
smittente, e diffusasi nell'etere, vie-
ne captata dall'antenna dei ricevi-
tori, per fornire mediant€ un cir-
cuito estremamente se,rnplice, ai tran-
sistors, la pìccola energia di cui
essi necessitano per funzionare

Non si pensi, però, che I'idea
sia una vera novità: vera o falsa,
circolava una ventina di anni fa a
Parìgi, la notizia che due sartine
fossero riuscite a captar€, mediante
una antenna, dalle onde radio emes-

se dai trasmettitori della Torre
Eiffel, una quantità di energia suf-
ficiente per azionare i motorini del-
le loro maochine da cucire. Vera o
falsa, dicevamo, questa notizia bastò

^ 
pol,arizzùîe 1'attenzione di molti

dilettanti e sperimentatori. Natura-l-
mqnt€, questi, allorché provarono
ad uiiTizzarc l'energia di tal genere,
per alimentare i filamenti e 1e plac-
che della loro valvola, andarono
incontro alla inevitabile deiusione.
Oggi, però, con I'aYvento dei tran-
sistors, il concetto torna di attua-
lilà, grate specialmente alla mini-
ma energia che i transistors stessi
richiedono per funzionare.

S.iamo quìndi bon lieti di rìcordare
ai dilettanti più anziani e di se-
gna'lare a quelli più giovani, come
possano raggiungere io scopo.

Gli schemi basici sono i due che
alleghìamo all'articolo e differiscono
principalmente per il fatto di avere
il primo dì essi un semplice trans.i-
stor ed un circuito veramente ele-
mentare. meitre nel secondo, v.iene
anche fatto uso di iun diodo al ger-
manio in funzione di rivelatore, non-
ché di un circuito Ieggermente più
elaborato.

Ovviamente, in nessuno dei due si
deve pretendere la ricezione in a -
toparlante ed inoltre, anche la rice-
zione in cuffia è subordinata alla
gratdezza. ed all'efficienza del'an-
tenna nonché alla vicinanza tra que-
sta e I'antenna della stazione tra-
smittente locale.

Osserviamo dunque i due schemi,
cercando di comprendere come es-
si funzionino.

Lo schema n. 1 rapprgsenta, cre-

TR. CUFFIE

SCHEMA
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cuFFrE c

diamo, la espressìone stessa della
semplicità: non vi è alcuna traccia
di condensatorì, fissi o variabili, di
resistenze, di batterie o di altro,
ad eccezione dei semplice transì-
stor, della cuffia e di una specie
di bobína autocostruita. In un cir-
cuito deì genere potrà essere im-
piegato qualsiasi dei transistor di
basso costo attuaìmente in circola-
zione (CK722,2N107, 2N170, 2N34,
2N35, ecc). I tipi comunque che
più volentieri segnaliamo sono quel-
,]i della Genera Electlrjc. e ,che
corrispondono alle siglé 2N107 e
2N10.

Allo scooo di eliminare ta nsces-
sità delf impiegò di un condensatore
variabile si è previsto ,l'uso di una
bobinetta r€golabile L (ìa sua re-
golazione va fatta una volta per tut-
te, allo scopo di sintonizzare il me-
g.1io che sia possibile il ricevitore
sulla frequenza sulla quale la sta-
zione locale trasm€tta. Tale bobi-
na si reatrizza su di un supporto di
bobina per onde rnedie, ricuperata
da un vecchio gruppo di alta fre-
quenza, liberata dal precedente al-
volgimento e sulla quale si avvol-
gono alla rin;fusa, una ottantiia di
spire di fi1o Litz con isolamento in
cotone. La regolazione di tale bo-
bina potrà essere eseguita, nei iimiti
del possìbile, spostando, con l'appo-
sita vitolina, il nucleo ferromagne-
tico che quasi certamente si tro-
verà all'interno 'della stessa. Ove
qu€sta regolazione si dimostrasse in-
suffic;'ente, per la buona sintoniz-
zazione dell' apparecchio, occorrerà
ricorrere al sistsma de la aggiunta
o della eliminazione di alcune delle
spire della bobiía stessa. In luogo di
filo Litz, nel ,caso che questo non
fosse facilmente roperjbile si potrà
usare del filo smaltato da 1 decimo,
purché si tratti cli filo nuovo e non
ricuperato da altre apparecchiature,
nel qual caso sarebbe molto pro-
babile che I'isolamento fosse dete-
riorato.

Quanto aceade in questo sempJi-
cissimo ricevitore si può riassumere
nel modo ohe segue: I segnale a
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radiofrequenza captato dalla anten-
na ed jnviato all'apparecchietto vie-
n€ reso unidirezionale nel circuito
<< base - e;mettitore >> de transistor.
IJna certa porzione di esso, però,
viene avvitata nel circuito o emetti-
tore-collettore > del transistor stesso
costituendo I'a|'rnentazione per il
funzionamento del transistor come
amplìficatore di bassa frequenza. Il
tipo di cu{fie più raccomandato per
I'uso in questo apparecchietto è
queJlo a bassa irnpedenza, p:urché
di efficienza elevata.

Lo schema n. 2 è, come si vede,
un poco piú complicato ma assicura
una prestazione proporzionalmente
migliore. Il diodo al germanio prov-
vede in esso al.la normale rettlfica-
zione de1 segnale a radiofrequenza.
A valle di questo dr'odo sarà per-
tanto presente sia una tensione pul-
sante proveniente dalla portante
proveniente dalla stazione emittente,
sia una tensione modulata in corr.i-
spondenza della rnodulazione ad au-
diofrequenza applicata alla portante
stessa. Mentre d;unque qu€sta ultima
modulazione viene in qua che modo
:utilizzata, direttamente nella cu'ffia
oppure indir€ttamente, applicata alla
base dell'eventuale amplificatore, ila
portante di alta frequenza che ri-
marrebbe ínutilizzata, viene invece
irnpiogata, dopo opportuno livella-
mento, per alimentare il circuito am-
plificarore a transistor a cui, come
si è visto, nscessita una energia ve-
ram€nte pìccola per funzionare.

In questo circuito è indispensabile
che la polarità del diodo al ger-
manio rivelatore sia quella indicata
nello schema; nol caso che il tran-
sistor impiegato sia del tipo P-N-P,
come il CK 722 oppure il 2N107,
i quali possono essere irnpiegati in-
differenlemente, sebbene noi raccc-
mandiamo il 2N107. Nel caso inve-
ce che si intendano impiegare tran-
sistors tipo N-P-N, occorre che la
polarità del djodo stesso sìa jnver-
tita, a'ltrimenti in circuito amplifi-
catore non funzìonerebbe.

Naturaknente, I'amplìficazione di
questo apparecchio e quindi 1a po-

tenza dì uscita è inferiore a quella
che si otterrefube con un normale
circuito ad un diodo ed un transi-
stor alimentato però da una pilet-
ta, ad ogni modo, in gran parte dei
casi, le prestazioni saranno eccel-
lenti ed in linea di massima possono
essere migliorati facendo uso di una
antenna di notevole sviluppo. Dob-
bìamo altresì precisare che il fun-
zionamento del complesso saràr pos-
sibile solo se la stazione locale non
sia troppo distante; in ogni rnodo, a
parità di condizioni, il ricevitore il-
lustrato ne1 secondo scherna presen-
terà una sensibilità ed una potenza
di uscita quadrupla ed a volte de-
cupla di qìle1la ottenibile dalla stessa
antenna. nelle stesse condizioni, ma
ad un ricevìtore a so o diodo. Ti-
rando dunque Le somme, q,uesta so-
luzione ultra economica di ricevì-
tore personaJe, ci sembra ess€re pro'
prìo la migliore ed assicuriarno che
vale proprio la pena di provarla.

ELENCO PARTI

Ll : Avvol8imento di antenna
consistent€ ilr 1l0 spire 'di filo tla
0,5 mm. con doppia copertuta di
cotone, su di un tubo di cattone
bachelizzato da 50 mm. LZ : 4.y-
Volg'imento di sintonia, 90 spire
dello stesso îilo ali Ll, awolte sullo
stesso tubo, a fianco della bobina
di antenna. Presa alla 35.a spira.
Cl : Condensatore di antenna a
mica, variabile, tta 500 pF, C2 =Condensatore di sintonia, a mica,
variabile, da 500 pF. Dioalo : Dio-
do al germanio, tipo 1N34, oppure
GEX OO, o simili. Cuffia : Art
alta imp€denza, almeno 1000 ohm,
sensibile. C3 : Conatensatore fisso
a carta, alto isolamento, da 1 a 5
miclofarad. Evitate I'uso di un
condensatote eletttolitico. îransi-
stor di uso genelale ed a basso co-
sto: CI( 722, 2N10? o simile.

è Ia Rivista specializza ta degli
appassionati di
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RICEYITORE TRIYALVOTARE
TASCABILE IN ATTOPARLANTE
Progetto di

Bianchi Giovanni Pegli

t I alqrado c' : oggi per i rice-
l\/l viiori porlr rjli e lascabili, vi siaIVl l" t"nd"nrr di realizzarli {a-
cendo uso di ansistors, intendo
dimosttare che è possibil.e costruire
anche con dellé valvole dei ricevitori
interessanti, sia per' le prestazioni
che per i1 loro ridotto ingombro.
Oltre tutto, I'uso di vaivole, per
quanto dia Juogo ad una maggìor:
usura delle batterie e quel che più
conta renda indispensabile f impie-
go 'della piìa anodica, è ancoia Ci
grande attualitàr, anche percÌré p;r-
mette la realizzzziorre di apparecclri
daÌ costó veramente basso.

Questo ricer,itore trivalvolare, che
mi sono costruito ormai da tempo,
ottenendone dei risultati soddisfa-
centi e di ,cui presento lo schema
elettrico (corredato di tutti i detta-
gli che pongano chìunque ìn grado di
mett€rlo insieme) ed una foto 'di
ìnsieme, ha delle dimensioni così
ridotte che può essere con 1a mas-
sima facilità sistemato in una ta-
sca del soprabito. Le sue misure
massime sono infatti quelle di cen-
timetri '15,5 x72x5, perché tali so-
no appunto le dimensìoni della sca-
tola di plastica che 1o contiene.

Sono certo che basterà un'occhia-
ta alla foto, perché molti lettori di
<< Sistema A >, e specialmente g1i
amatori dei radioricevitori portatili,
si interessino ad essc 'e che decidano
di provarlo al più presto.

Le possibililà dì questo, sia pur
modesto (se moclesto si vuol defi-
nire per il fatto di non essele
ne sLrperelerodina né a superreazìone,
né tampoco a reazione), ricevil.ore,
si riassumono in poche parole e
cioè: possibilità di ascolto dei tre
programmi nazionali, in altoparlante,
con l'aìuto di una piccoìissjma an-
tenna a stilo (40 cm.) anche essa
autocostruibiìe; in condizioni favo-
revoli, ovvero, trovandosi a breve di-
stanza dalla trasmittente locale, la
ricezione, pure in altoparlante è
ancora possibile, addirittura senza
la già microscopica antennìna ester-
na, ooiché 1e radioonde, in tali con-
dizioni, vengono captate direttamen-
te dalla bobina di sintonìa, avvolta
su di uno dei modernissimi nuclei
in ferrite. Funziona già con una 1en-
sione anodica di soli 22,5 volt e
non richiede a'lcuna messa a punto
ad eccezione di quella che consiste
nell'orìentarlo in' posizione tale per
cui la ricezione stessa rìsuÌti mi-

gliore (questo, comunque, accade
principalmenîe quando come unico
organo di captazione sia adottata
la sola bobìna interna, e senza l'an-
tenna a stilo).

Per la reaTizzazìone pratjca non
mi dilungo gran che, dato che j
particolari e 1a disposizione dri
pezzi sono arguibili dalla îoto, che
Ìri sono preoccupato riuscisse bene;
ho anzi curato in modo particolare
f illuminazione rdelì'apparecchio, in
modo che tutti i compon€nti di esso
risultassero nella massima evidenza.

La bobina L1 va autocostruita €
consiste in una settantina di spire
di filo di rame smaltato da 0;3 mm.
avvolte direttamente sul cilindretto
in ferr.ite che è del tipo da 13 cm.,
e precisamente nella parte centra-
le di esso Per quanto riguarda 1'an-
tenna a stilo, in un primo mom€n-
to av'gvo oensato di ricorrere ad una
di quelle del commercio, ma in-
formatomi sui prezzi cambiai su-
bito idea: oltre tutlo, poi, non mi
eia riuscito di trovare antennine
tanto piccole che, chiuse, fossero
di Junghezza non superiore ai 15
centimetri (dimensione massima del-
la scatola dell'apparecchietto). Ho
quindi ripiegato sulle mie sole ri-
sorse e quello che ne è venuto fuori
è qualohe cosa che ha [e stesse pre-
stazioni di una vera antenna a stilo,
che non costa praticamente nulla e
che, quando non occorre, può es-
sere ridotto ad un gomiîolo di mi-
nime dinensioni e riposto in
una tasca: si tratta di un
pezzo di filo di rame (non treccioJa)
della sezione di mm. 1,5, isolato in

plastica, lungo una quarantina di
centimetri e termìnant€, ad una del-
le estremità con una sempìice ba-
nana.

Pcr I'uso, esso iiene dipanato,
va introdotta nell'apposita boccola,
presente, in un angolo della sca-
tola, vicino all'altoparlanre. 11 fat-
to che tale antenna sia formata da
semplice filo di rame che, come
tutti sanno può essere pìegato con
la massìma facilità, permette di
posare ì1 ricevitore su di un tavoÌo
ed efiettuare comodamente I'ascolto,
'poiché I'antennina potrà essere ri-
piegata verso 1'alto, captando rneglio
le radioonde.

Non si deb,bono preoccupare, co.-
loro che. costruito il ricevitore ed
assicuratisi che tutti i collegamenti
siano stati eseguiti co/rr.ettament€,
notino che in alcuni punti, .Spocie in
città, l'apparecchio non offre il ren-
dìmento desiderato: quasi sempre
questo fenomeno è causato ,dagli edi-
fici circoslanti, che assorbono od al-
îrimenti inlerceîtano Ja massima par-
te delle radioonde, basterà portarsi
ìn un luogo più aperto, come una
piazza pìultosto grande, in un giar-
dino o lungo un fiume, per notare
un noteivolissimo aumento della po-
tenza sonora resa dall'apparecchio.

Il diodo può essere dì qualsiasi
tipo (1N34, 1N344, OA 50, OA 51,
GEX 00, ecc.), ev€ntualmente potrà
apparire necessario invertire i colle-
gamenti che ad esso fanno cape,
perché iì rendimento sia massimo
(raccomando di evitare di fare so-
stare più de1 minimo tempo indi-
spensabile, il satrdatoio caldo ìn con-
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tatto d€i terminali del diodo od an-
che in prossimità del bulbo dello
stesso, poiché questo, si risolve quasi
ìnvariabilmente con la profonda al-
terazione s€ non con la completa

distruzione delle sue caratteristìch€
elettriche di rivelatore).

Tanto sempiice è ogni cosa rela-
tiYa a questo apparecchio che mi
ero perfino dirnenticato di accenna-
re a quel1o che è i1 suo funzio-
namento. Le radìoonde dunque, cap-
tate dall'antennina o direttarnente
dalla bobina di sintonia, sono sele-
zionate dal circuito oscillante for-
mato da Ll e da Cl; esse sono poi
rivelate ossia rese unidirezionali,
dal diodo al germanio DG; il se-
gnal'e a bassa frequenza risultan-
te viene applícato alla griglia di una
prima valvo a DF91, uscito già am-
plificato, da qu€sto, viene pres€ntato
ad una seconda valvola DF 91 che
1o amplifica ulteriormente e nel oui
circuito di grìglia è presente i1 co-
mando per il controllo di volume
R3. All'uscita di segnale risulta di
potenza sufficiente 'per pilotare in
pieno una valvola amplificatrice fi-
nale, DL 92. La potenza uscente
da questa serve ad azionare l'alto-
parlantino. A ,quei lettori che si
preoccupano del consurno delle bat-
terie suggerisco di iusare in luogo
delle vaÌvole DF 91, due valvole
DF 96 ed in luogo della DL 92, wa
DL 96, dato che queste valvole
suggerite, hanno tra I'altro, un con-
sumo di filamento pari alla metà

T.D

22,5V
a

6Zs V

di quello delle valvole da me usate
nel prototipo.

Questo è jl materiale occorrente
per la costmzione :

Altoparlante Radioconi da 60 mm.
rnagnetodinamico, con trasformato-
rino di uscita da ?000 od 8000 ohm.
Nucleo in feÍrite, da 13 cm. Valvole
DF 91 e DL 92, sostituibili anche,
rispettivamente, con le 1T4 e la 3S4.
C1 - Variabile ad aia, da 500 pF.
C2 e C4 : f0.000 pF. a carta.
C3 e C5 = 50.000 pF, a carta.
C6 = 5000 pF, a carta. R1 ed
R4 : 3 megaohm. R2, R5 ed
R6 - 1 megaohm. R7' - 30.000
ohm. R.8 - 200 ohm. R3 = Po-
fer,za, d,a 1 mogaohm, con interrut-
tore CJ e C8 : Elettrolitici 32*32
rnF. C9 : Elettrolitico da 50 mF.
Diodo al germanio (vedi Sopra).
Pila a torcia da 1,5 volt. Da una
a tre pile miniatura, da 22,5 volt,
Zoccoli per valvole, scatola di pla-
stica e min;uteria varr'a. Uu ultimo
particolare che può risultare dalla
foto è quello ché, nell'apparecchio,
le .parti siano sisternate senza alcun
affollamento. Carta bianca, dunque
per i radiodilettanti più bravi, che
vorranno aumentar€ la, compattezzù
delf insieme, riducendo sensibilmen-
te le già ridotte dimensioni di que-
sto apparerchietto.

|F
:t_

=

al giorno puoi diventare in bre.
ve tempo un pcrfetto tecnico
nel tuo ramo. Se tu sei operaio,
manovale o apprendista: me-
talmeccanico, elettricista, ra-
diotecnico o edile, ritaglia
questo anDuncio e invialo allo
lsTlTulfl $ulzzEDo lll rEciltcA

tuiltf) 3701

indicanCo prolèssione ed in-
dirizzo. Ti sarà inviato gratis
il vnlumetto "La nuova via
verso il successo".
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In questo caso, I'attimo fuggente carpito alovrebbe essere quello alurónts il quale una riylsta sta cadendo:
i fogli sono scomposti ptoprio come accadrebbe in realtà eppu.re questa foto è stata scattata con la mas-
sima calma con u11 tempo atl posa di un secondo. Il segreto sta nel fatto che la rivista è steta sosp€sa

z nezz,atlz, a cavelclonl dl un fflo. Per dare I'impressione dello sbandlerale alel fogll nell'lncontrate
la resist€nza alell'atia, I fogli stessl soDo stati incollati nella posizione che sl Può Yealere alalla foto; il tlo
che sostleie la rivista, è vtsibtle, ln questa, foto, per il semplice fatto che per illustrare megllo la alisposi-
zione, esso è stato colorato con chiDa blanca. Basta peÉaito fare uso all un sottillsslmo p€zzo ali fllo di
aylon perché esso nella foto noD. aplraia per iulla, ilanato alla scena una lmpresslone esttemam€nte reÀle.

n uello che mi di illu-
I I strare è una îruccoI totografico, re c.on un
minirno di altrez-zatara e che tutta-
via perrnette di ottenere degli ef-
fetti verarnente interessanti, Come
ogni altro trucco, anc,lre questo ha
tro scopo di dimostrare qualohe cosa
che non è: in questo si trattd. di
fingere il movimento.

Ocs, è ,pos$ilbile scattare delle
foto con un t€mpo di esposizi<ine
di una frazione infinitesima di se-
condo, per cui è possibile rip'rendere
fenomeni fuggevolissimi (è, ad esem-
pio, classica [a foto del proiettile
di rivóltella ohe sta traversando
una bottiglia piena di acqùra, op-
pure [a foto che riprende il
piccolo cratere che si forrna su,lla
suporficie del latte contenuto in una
lazza, allorché su di gssa viene faÎ.
ta cadere un'altr'a goccia, pure di lat-
te) od ancora quell'altra foto che
riprende i[ giocoliere allorché egfi

con un rapidissi,mo rnovfurieoto delJe
mani riesce a mantènere in quasi
continuo movimento, nell'aria, una
dozzina di piatti.

Tutti però sanno che foto di que-
sto g€nere sono po.ssibili soltanto
coa macdrine specialissirne e con
illuminatori elettronici molto costosi

un lxoiettile in movimen'to occo'rre
un tem,po di esposizione oon sup€-
riore del mìlionesirno di secondo.
Sfortunatam€nte tali attîezzat]ure
sia pur meravigliose e da molti de-
siderate, non sono alla portata del-
le mie tasche nè, credo, delle ta-

'sche di molti dei lettori. Oltr€tutto,
poi, queste apparoccbiature ne ri-
chiedono altre, altrettanto oompli-
cat€ e costosè, che porrnettono la
sincrorxizzazione tra il mo,vimento,
dell'oggetto e l'accensione del flash,
sincronizzazione questa, verament€

critica; data la ristrettissima tolle-
ranza di te può avere.

Se però dei lettori
può interes re delle fo
to, che diano I'impressione di es
s€r€ stat€ scattate in condizioni si-
mili a quel'le ohe or ora ho citate,
ma ohe non richiedano I'atttezzatwa
cui ho accennato, consiglio di atte-
nersi aIla tecnica, gstremamente s€m-
plice, di cui garlo in questo mio ar-
ticolo: si tratta, in sostanza, di irn-
mobilizzare gli oggetti di oui si vuo-
le dare I'irnpressione che siano in
movirnento, :iin posizioni apparente-
mente insta,bili e tali che sembri
che gli oggetti stossi siano sos,pesi
nell'aria.

Per la merssa in atto di una tale
tecnica oltre natuialmente ad una
macchita fotografica che può be-
nissimo essere di tipo economico,
occorre una lampada da una cin-
qua,ntina di watt, poasibilmente in-
stallata in un riflettore con cui sia
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Éer fofografare i granelli di zucchero mentre essi cÀalono da ùn cucchiaio in una tazza, occorrerebbe come
minimo un elettroflash rapidissimo, ed invece questa foto come le altre tli questo articolo è stata scattata
con una normale macchina e con una semplice lampaalina 'elettrica, con un tempo di posa relativamente
lungo: qui il tmcco consiste nel fatto che immediatamente al di dietro della tazzina è stata posta, vetti-
calnente una lastra di vetro di noteyoli dimensioni e ben pulita. Su di essa" in colrispondeazz delll tazzz
è stato passato un dito ,leggermente unto di olio e quinali sulla zona cosparsa del grasso è stato cosparso
un piccolissimo quantitativo di zucchqro piuttosto grosso. La lampaala (ala 50 watt) è stata posta al di
dietro della lastra in modo che illuminasse mano, zucchero; tzzzina, ecc., ma evitanalo sia che i raggi
di essa cadessero direttamente sulla macchina ed eyitando che sulla lastra si fomassero alei dflessi di

luae chè ne tradissero la presenza.
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Tlucco analogo al precedente, anche qui Ie carte da giuoco che pare stiano precipitando dal castello in
rovina sono in realtà flssate in posizioni varie su di una lastra di vetro. Alcune di esse, poi, sono sostenute

da una specie rli scheletro dl fil di ferro da esse stesse dissimulato.
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A SINISTRA - Anche questo trucco richiede la cornplicità di una lastra di vetro, in questo caso, però
in posizione orizzontale, su di essa parte atelle pedine del domino sono semplicemente posate, altle sono in-
tec-e incollate in poslzione varia, allo scopo atÍ ofirire I'imptessione del movimento' A DESTRA - Una pa-lla
che colpisce un iastello tti sigirette faóenttolo rovinare. Le sigatette che semblano essere pr'oiettate in
aria sonb in effetti incollate su di una lastra tti vetro che è posta di€tlo al castello vero e proprio. Lo

A SINISTEA - L,impressione ofierta da questa loto è quella che essa sia stata scattata nel momento iú
cìrl un bicchiere pieno di acqua, colpito ata un glosso in efietti, quelle che semblano
inórinature altto-non sono ólre pezzetti irrególari ati vetro ilel Dicchiere.in moalo
óne oor risultasselo completamente alistesi ma che e. Anche il pezzo ali vetlo che
pare dall'orlo tlel bicchiele è con un c
lruc con la complicità atètla in posiz
in p arie, i tappi ali sughero ' inv99e' i

o dalla mano.

stesso è alella palla.
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A SINISTRA - Questa foto pare scattata proprio mquello che sembrè movimento . è in efietti- una comaluttorc elettrico da un lrm. isolato con cotone le
sostenersi da sé, danilo l,impressioner che esse stiano

e I'olientamento della

a.lente addizio-
2 diottrie, ed in
con esso possi-
distanza di méz-

es-
se-

i, e'
de-

È uscito:
<BARED

19. d€]la serl'e ( f Quaderni dit'Sistema A"' ch,e contlenè:
< La Colchicina nel;la coltlva-

zione dell€ frutta e pialte
giBanti >

< Il veleggiatore "Ibis. ) _ Mo-
,deuo dt fomuJ.a nordlca

( Costruzlonl ctl automonoposti
e Diposti dl plccole clltnalrate )

< Campegglo esti.vo su casetta
gallegglante )

ed altri intet€ssÀntl ptogetti su
Elettronica - MeccaDlca _ Fo-
tografia.
Chiedeúeto in tutte le edlcole

PÌezrc dI 2EO
tatltor€ CAPRIOTTI
Vla ClceroDe, 56 _ ROI!,|A

LONGINES. WYLEB-VETTA
GIR,ARD-PERREGAUX

N,EVUE - ENICAR,
- ZAIS WATCE

Agfa - Koda[ - Zelss fkonVoigtlaDder - Fetranle
Clostet - Rollelfler -ìcc.

_ _Garanzia - Spedizione a nostto dschioi.acoltà di ritornare la merce non soalalisfacenato
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.-ì uest€ dedicate princi-
I I palme le person-e cheu siano rate in possesso
del loro primo trenino elettrico mo-
deilo ed a oui piacerebbe date sern-
pre maggiore sviluppo a questo loro
hobby; mi aguro che esse possano,
da un lato, aiutare tutti coloro che
stanno prenrd,endo i loro primi con-
tatti con questo d-ffasainante pas-

sat€mpo e spero ohe saranno di au-
silio per corloro che, picco i od
adulti, m,aschi o femmine, abbiano
ancora da apprendere sul corne usa-
re i pochi semplici attr,ezzi ocaor-
renti per migliorare, via via di p.iù,
il loro impian o. Con quesrte note
mi partirò proprio daìl'inizio, ossia
da,l semplicissimo trenino com,posto
dalla motrice, da un paio di vetture,
dal più semplice percorso ddlle ro-
taie, quello circolare o quello ova-
le: di questo mio iriìziale elementa-
rismo mi scuso con i fermodellisti
più progrediti; li prego ìnfatti di
considerare ohe non pochi almeno
tra co,loro che inìziano ora questo
loro hobby, sanno poco o nulla jn
merito alla elettricità, alla meccani-
ca, alla carpenteria ed alle altre no-
zioni di cui occorre qualche cono-
scenza prirna di cimentarsi nella
costruzione di un impianto ferro-
viario un poco più perfezionato di
quello che ne è la più serrfplice
espressione, ossia il semplice ed uni-

PARTE PRIMA

co trenino composto di tre sorle vet-
ture, ed il più semplice tracciato
di rotta.

UN MONDO IN MINIATUR,A

La locornotiva fa un piccolo suv
slrl'to in avanti, poi definitivamente
si avvia, trascinandosi, con appa-
re,nte sforzo, il nastro delle vetture
che ad essa sono agganciate. Man
mano che la veiocità del convogùio
aumenta il ritmo dì pulsazione dei
suoi stantuffi accelera. Quando il
treno, ormai lanciato, afironta una
c,urva, le Yetture, passando sopra i
giunti delle rotaie fanno da quest€
emettere irl caratteristico ritmico ru-
mor€ che, tradotto grafioamente,
potrerbbe presso a poco essgre espr€s-
so così <<cli-k-t-clak >, contrìbuendo
a dare così una impressione rea istica
del mondo che quetlle copie, non
più grandi di un palmo, dei giganti
di acciaio ed alluminio, lunghi de-
cine dì metri, in'tendono riprodurre
in miniatura.

Questo pr.obabilmente è irl prirno
vostro impianto ferrovì,ario e quasi
c.ertamente i,1 convoglio, pur fatto
corr€r€ per ore ed ore, non avrà
alcuna direzione, alrl'infuori del suo
elementare porcorso, circolare od
ovale, a causa certamente del picco-
lo assortim€nto della scorta di pezzi
di rotaie contenuti nello scaÉo[one.

Ad ogni modo, anche se il caso
che or ora ho considerato è identico
al vostro. non dovete scoraggìarvi:
vedremo .insieme, nel)e prossime no-
te come possiate, con un minimo
di spesa, ingrandire e perfezionare
sempre di più il vostro imp.ianto,
fino a mettervi in linea con i più
aggiorn ati ferrnodellisti.

Eppure, speciaknente i modelli
delle buone marche, quelùi cioè che
sono costruiti con dettagli identici
a quelli degli originali di cui sono
le copie, ancor prima che siano
Jnessi in moto lungo i tracciati delle
iotaie, rappresentano già per sé un
vero spettacolo ed è staîo questo che
ha convertito al modellissimo fer-
roviario molte persone che jn pre-
cedenza erano assolutarnente indica-
te indifferenti per esso. Se, ad esem-
pio, si prova ad es'traniarci d,a tutto
quello che circonda l'irnpianto pro-
priamente detto e che appartiene in-
vece all'ambiente in cui ,l'impianto
stesso è staito instalJato, (mobili,
pareti, ecc), e magari si socchiudono
gli occhì, si riesce ad avere fimpres-
sion€ di un vero complesso ferro-
viario, visto magari da una certa
distanza. k macchi.ne a vapore, elet-
triche e Diesel ci appaiono come
veri titani, di potenza enoÍne ma
pronti ad eseguire docilm,ente le ma-
novre ad esse ìrnposte dall'operatore.
Le lunghe littorine e le vetture viag-
gia ori, con le la,mpadine te acce.se
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nei corridoi, ci mostrano le figu-
rine dei passeggeri, sisrtemati negìi
scomparîimenti e 1e cui ombre si
proi€ttano sui vetri dei finestrini.
Vediamo i vari tipi di carri per
merci: pianaù,i, carri chiusi, cisterne,
carti affrezzí €cc., tutte irnitazioni fe-
delissime degli originali, sia per le
forme e le proporzioni, sia per i
dettagli, per i colori e p€rfino per
i norninartivi è le marohe stampigljate
sui loro fian,chi. Se poLi mentre ci si
trova in questo stato di animo, si
raggiunge il pannello di controllo
dell'impianto ci sembra di essere en-
trati a fare parte del piccolo mondò
che abbiamo dinanzi,

Spostìarno ieggermente la leva di
avvid.mento del convoglio e vediamo
le pesanti ruote della Jocomoriva
porsi in lenta rotazione, spingendo
in moviménrto, in maniera graduale,
il treno, lungo o corto che sia.
Aumentìamo Ia velocità e vediamo
il convoglio allontanarsi di pochi
metri, ma ci sembra che jnvece esso
sia direno verso ìuoghi sconosciuri.
Se si terranno ancora socchiusi
glri o'cchi non vedrannò pìù un sem-
plicè ovale, od un ceróhio, od un
<< otto >> tracciato dalle rofaie del
nostro semplice i,mpian o, ma una
vera e propria rete lerroviaria, in
cui ogni movimento awione sotto
il nostro comando ed in cui cot-
rono tanti convogli, che trasportano
da una oittà ad un altra persone e
merci, percorrendo vallate, attraver-
sando ponti, enlrand.o ed uscendo
da galler.ie.

Quanrdo il tre no raggiungerà i,l
punto più distante dell'impianto Io
rallenteremo. e successivarnente lo- far,emo fermare, sempre manovrando
la levà, di comando, corne per farlo
sostare ad una imrnaginarja sta-
zìoncina di campagina per permet:
tere la discesa di alouni passeggeri
óhe erano colà diretti, per farne sa-
fire altri € peÌ permett€re 1o scarico
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delle me,rci: Un lato veramente me-
raviglioso, posseduto dal modellismo
in genere e da quel o ferroviario in
particolare è il fatto che esso per-
metta a chi vi si de.dichi di reaùiz-
zare, almeno ne1la ìmmaginazione ,
gran parte de,lle proprie idee, delle
proprìe fantasie. Possiamo infatti
progerttare e creare l'impianto se-
condo le nostre preferenze, di-
sponendo dove pii.r riteniamo op-
portuno i segnali, i passaggi a livello,
.i piani di carico e di scarico merc.i,
gli scambi, i binari morti, g1i in-
croci ecc. Tutt'intorno alla vera e
propria rete ferroviaria possiaino poi
creare la regione che i1 nostro estro
ci suggerisce, con fiumi e montagne,
con fattorie agricole e stabìùimenti
meccanìci, con boschi e mìniere con
campeggi o raffiner,ie di petrolio. A
seconda della bisogna ci trasforme-
remo in capi' compartimento della
rete ferroviaria, in ingegneri per la
stesur;: di nuovi tracciati, in mano-
vratori dsl convogiio, in segnalatori,
in casellantì od in semplici mano-
vali. Non solo costruiremo il nostro
impianto ferroviario, ma anche i1
piccolo mondo, esterno ad esso, ma
in cui esso si aitico a, con le sue
montagne, le vaùli, i vatrigbi, i fiumi,
le autostrade, le oase e gli stabili-
menti.

A questo punto voi, forse, ria-
prirete i vostri occhi e sarete presi
dallo sgom€nto: mi raccomando,
non scoraggiatwi pet la enorme dif-
ferenza che esi,st€ tra I'im'pianto
semplicissimo che per ora possedete
e quello che insieme stavamo so-
gnando e che chissà quante volte ci
eravamo fermati ad ammirare nelìe
vetrine dei grandi negozi. La gioia
che proviene da questo hobby, ancor
Prima di q'uella che si ha i'€tr mano-
vrare un irnpia,nto perfezionatissimo,
deriva dal riuscire a sviluppare in
man-iera graduale J'im,p,ian o più
semplice: una dimostrazione evi en-

tissima di questo concetto sta nel fat-
to che nessun ferrnode,llista, anche
quando sia giunlo a prepararsi un
impilnto veramente perfezionato,
considera tal€ impiahto definitivo:
prima o poi, il modellista vi ap-
porterà a,ltr€ ed altr€ modifiche, ag-
giunte, sostituzioni, ed ecco ohe là
dove esisteva una montagna attra-
versata da una galleria, il modelìi-
sta creerà, magari un piccolo campo
di aviazione od una vallarta con un
fiume su oui passi un viadotto e via
dicendo.

Altro lato appassionante de,l fer-
modellismo è quello per cui esso non
si riduce alla sernplice e sterile ope-
razione di col'legare in maniera sem-
pre diversa dei tratti di rotaie e nel
far correre su di esse in avanli od
in r€tromarcia, i trenini. Corne si è
visto, esiste tutto un mondo, ìn cui
I'impianto ferro'viarìo sì articola: in
un punto occotreràr create un mjnu-
scolo laghetto, altrove, invoce, dovrà
essere costruita la montagna attia-
versata dal tunnel, e così via: non
esiste alcun modellista che si rispetti
che si adatti di àndare ad acqu,istaie
in negozio il iaghetto, la montagna,
od anche il viadotto ferroviario:
sta ap,punto in questa tendenza di
bastare a se stessi alrneno in questo
caso, un lato veramente i,nteressante
dei modeÌlisti ferroviari.

Mi sia perirrressa ora. una parola
a coloro che, pur pro,pensì a diveni-
rc fermodellisti esitano temendo di
non ess,er dbbastanza all'alf.ezza ne\
maneggiare i pur pochi e se,mPlici
uî,ensili occorrenti, oppure perché
non conoscono quasi nulla di elet-
tricità o di meccan,ica. Bbbene, as-
sicuro questi amici ohe per iniziare
non hann'o neoessità di alcuna co-
gnizione panicolare: il primo im-
pìanto ferroviario 1o dovrannQ
meltere insieme attenendosi scrupo-
losamente alùe indicazioíi îornite
dal manuale pratico ohe c€rtamente
sarà a corredo della prima scato a
d,i rnontaggio. Più tardi, man mano
che si appassioneranno a que.6to

hobby apprenderanno in maniera
quasi aùtomatica come il caccjavite
e gli altri piccoii utensili debbano
essere manorr'rati e ad un dato rno-
mento sorpr€nderanno se stessi nel-
I'accorgersi capaci di compi€re cose
che prima non si sarebbero mai im-
maginati di riuscire a fare. Vi è poi
ancora un lato positivo, in quosto
hobby: quello di incitare e svilup-
pare il talento sia pufamente mec-
canico che la fan,tasìa di chi vi sì
de.dichi. Molti persone, infatti, non
riescono ad apllrendere I'uso 'dei
sornplici utensiùi per il solo fatto
che in casa, non si presentano loro
dei problemi di riparazione, suffisi€n-
t€mente interessanti per essi: la ri-
parazione di un interruttore delf im-
pi'anto dol salotto è ben lungi dal-
essere qualohe cosa dì affasci,nanfe
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od è per questo che in genere, I'uo-
mo che non si intende d'i e,lettrici-
tà, piuttosto di ceroare di apprendere
qualc,he cosa in questo rarno, prefe-
risce ohiamare ìl più vicino elettri-
cista per riparare il guaslo. Eppure,
quello stesso uomo, impegnato in-
vece in un irnpianto di modellismo
ferroviario anche piccolissimo si tro-
verà di fronte molto speSso a proble-
mj elettrici ben pÍù impegnativi di
queìli della riparazione di un inter-
ruitore e quasi senza rendersene con-
to riuscirà a risolverli tutti ed alla
fine si troverà ditatn a complicati e
perfelti ìmpianti eletîrici in cui nem-
meno il praticissimo eleltricista ri-
uscirà a mettere le mani.

L'uomo che ìnilalmente non rie-
sce a riconoscere la diversità esisten-
te tra l€ due teste di un martello,
riuscirà ben presto a costruire da Se

dei bei tavoli oocorrenti per la ste-
sura del suo impianto ferroviario.

GIGANTI E NANI

Quando un hobby è così difiuso,
come è il cas,o, appunto de,l fermo-
dellisrno, i progeltisti ed i produttori
dei trenini si danno da fare Per
fornir,e agli appassionati ì1 più vasto
possib,ile assortim€nto di 

^IIrezz^lu-re. Ecco quindi che a noi è Possi-
bile scegliere tra un grande nùmero
di modelli di trenini e tra diversi
scartamenîi; oltre tutto possiamo
anche scegliere sin dal princiPio
quale deibba essere l'ordine di idee
delle spese da affrontare nello svi-
lu,ppo doll'impianto: avremo ad
esempìo, da scegliere tra trenini con
motore a molla, a motore elettrico
e perfino, tra locomotive azionate da

veri motori a vopore, identiche a
quelli che azionano le loro soreli.e
maggiori, che sfrecciano sui binari a

cento e piir chilometri 1'ora, trasci-
nandosi dì,etro dei carictri a volte
inconcepibdlii. I-ra maggioranza dei
femodetlisti si è, ad ogni modo,
orientata nel pre,ferire quelìi a tra-
zione elettrica. Ma anche in questo
campo esiste amplissima varietà, de-
terminata, in prirno luogo, dalle di-
menslonsl.

11 fat'tore basico che determina
le dimensioni di un modelÌo {er-
roviario è 1o soartamento, ovvero la

distanza esistente tra Ie coppie di
ruote si comlprende che , dato che
tutte l€ ruote di un treno dovrannó
ruotare su di ona stessa coppia di
rotaie, la loro distanza dovrà essere
identica. Nei veri jrnpianti ferro-
viari, 1o scartarrneÌto è divenuto or-
rnai qualche cosa di universale, in
modo che i treni proveníenti da una
nazione possano inoltrarsi diretta-
mente cui binari delle ferrovie dei-
le nazioni cónfinanti, senza costrin-
gere al trasbordo delle persone. Sol-
tanto nell'Europa Orientale e nel-
I'Asia è presente, per particolari esì-
genze, uno scartamento maggiore de1

normale, che è internazionale. Inoltre
per piccoli îratti, per 1o più gest'iti

da società pilvate, viene adottato, per
economia di impian,to e Per altri
motivi uno scarlarnento minore,
(quello che v,iene conosc.iuto col no-
me di < scartamento ridotto >> e del
quale esistono diverse variotà, ìn
funzione delle caratteristiche di im-
piego dei treni che debbono tran-
sitarvi. /

Nei modelli ferroviari, i prirnì
scartamenti furono adottati perché
il primo produttore di f^\i 

^fitezza'ture pensò che una particolare mi-
surl sarebbe stata la piir convenien.

te. Presto diffusasj, la produzione di
qu€sti modelli, alcuni degli scarta-
menti originari sono staii assunti
come standard dalle varie case Pro-
duttrici. Più tardi quando ebbe inizio
la diffusione del fermodellismo, mol-
ti de precedenti scartamen i furono
considerati e,ccessivi: i primi scarta-
menti, espressi con de.i numerí era-
no i seguenti: lo scartam. O, con

10 scaftam€nto cosidetto Standard,
una distanza di circa 30 mm. 1o

scart. 1, di 45 mm.: lo scart. 2, di
50 mrn. Uno dei più comuni era Poi
secondo una distanza di 53 mm. tra
le ruot€. Naturalmente, con I'aocen-
tuarsi di questo hobby, cresceva nei
modellisti il desid,erio di re,rldere
sempre più completi, i loro impianti,
ma è facile comprendere qualì
avrebibero dovuto essere le dimen-
sioni di tali ìmpianti, perché 1e pro'
porzioni tra i treni, oosì grandi e

tutti gli al'tri elementi componentì.
f imp,ianto, fossero rispettate. Con
qu€ste pr€messe si veme al,la decj-
sione di adottàre degli scartarnenti
più pratici, i cui quattro più diffusi
sono illustratr' in grandezza natu-
rale in questa figura e dei quali
parlerò diffusamente la prossima
volta.
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AUTOCOSTRUZION' DI ELICHE
PER MODELLI VOLANT'

F-rc._1 S - SPESSoRE TAVoLET-
TA BAL6A

Prosetto di: PERDICARO CESARE ROMA
r r n blocco .l'elica, jn-
I I cide col s modo no-U tevole sul di un ae-
romodel,lo ad elastico. Io ho costruì-
to con poca spesa (es.: 25 lire per
un'elica del diame ro di 30 cm.) eli-
che da tavoletta di balsa, che riten-
go, avendo eff,ettuato opportuni con-
fronti, oltre che più robuste, anche
aerodinamicamente più efficienti di
quelle similari costr'uite dal blocco.

L'erlica è costruìta da due pale ta-
gliaúe separatamente che s'innestano
I'una nel,l'altra.

Stabilire il diametro e disegnare
su un cartoncino una pala prolunga-
ta di circa 7/9 D dal1a parte de.l
mozzo, ritagliare la sagoma ottenu-
ta (fig. 1) e con essa disegnare due
pezzi identìci su una tavoletta di
balsa, jndi tagliarli. Per eliche fìno a

30 cm. di diarnetro usare tavolett€
detllo spessor'e di 3 mm.; per eliche
di maggior diametr'o au,mentare pro-
porzionalmente lo spessore. Stabjlire
ìl passo del,l'elica (riferito a D) e

disegnare l',angolo o come indicato
nella fig. 2 (nella fig. 2, per como-
dità di disegno, Jr -D e il passo
sono stati disegnati in scala ridot-
ta). Disegnare la sezio'ne rettango-
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seztoîQ
della pala

bordo d'enlrata
della pala

zbo

lislello

conpensalo

/<- asse dall'elí<a

lare di area 45 x S (che si mantie-
ne costante per tutta ia lunghezza
1/9 D) come indicato in fig. 2, trac-
ciare una retta bb' per la quale sia
parti uguali la sezione di area 45 x S;

0 : o" in modo che divi<iain due,
d.isegnare un'altra sezione 45 x S, in
modo che la ret a aa' la divida in
due partì u.guali (flg. 2).

11 rombo (o quadrato) non tratteg-
giato (fig. 2) indica la sezione della
fessura, che bisognerà praticare op-
portunamente, sul pro ungamenîo di
ciascuna pala per la profon ità di
1/9 D; all'uopo si consiglia fare uso
di opportune sagome. Innestare le
due pale (conviene fare eliche de-
strorse) i'una nell'altra, incol,landole
aocura amente con collan e alla ni-
trocelluùosa; incollare al mozzo ac-
curatamente due coppie di listelli di
balsa appositamsnte sagomati delf a
lllng}rezza ognuno di 2/9 D (fr9.3).
Incollare due guancette di cornpen-
sato di circa 0,7-1 m,m. di spessore
come indicato in fig. 3. Quando la
oolfa è ben secca si fa ii foro per
I'asse indi si rifinisce I'elica con carta

vetrata; i'l pro,fìlo della larghezza
massima della pa a deve essere simile
a que.llo indicato ne,L disegno. Non
deve moravigliare la sua piocola cur-
vatura: infa ti eliche con profilo a
forte curvatura danno rendimento
molto scad€nte,

Nel rifinjre I'olica si può sfinare il
mozzo di più rispetto a quello del-
l'eliche ottenute dal blocco. Convie-
ne incotrlare .le guancette di compen-
sato dopo che I'elica è stata rifinita
(si ha maggiore libertà nello sfinare
ii mozzo) quindi rifinire anch'esse
con carta vetrata. In u tjmo spal-

mare l'olica di col.lan e fino ad ot-
tenere una superficie abbastanza le.-
vigata. Per levigare sia la balsa che
le diverse mani di collante conviene
usar€ carta abrasiva fina.

Due oliche, ricavate da tavoletta di
batsa dello spessore di 3 mm., mi
hanno dato buonì risulta{,i con le se-
guenti dimensioni: diametro cm. 26
e passo cm. 81,5; diametro cm. 28
e passo cm. '14.

P.,9, - Nell'eseguire il di.segno di
fig. 2 (elica) convjene disegnaretr-D
e il passo dell'elica in scala rido a.

w&gB€'& ffi& ffiR&ffiFffi
Volume di 100 pagine illustratissime con una serie di ptogetti e
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ESPERIENZE CON
[,TESH P[lIARIZT"ATA
"r ::ì1I luce,
mon oscil-
lazioni abbiano tutie un piano uni-
co comune. Quardo la luce vjene
emessa dalla sorgents che la genera,
queste oscillazjoni rìposano su pia-
ni praticamente ìnfiniîi: è oossibìle
però mediante particolari triìttam€n'
ti, far sì che da un dato punto in
poi, il piano di oscillazione sìa uni-
co. Fra i trattamenti di cui parlavo,
qúelli piir frequentem€nte usati sono:
quello mediante riflessione di super-
fici di particolari liquidi, quello del-
l'uso di particolari sostanze mine-
rali quali filtri polarizzatori: (tor-
malina, ecc.). Ovviamente, per un
motivo o per l'altro, tutti questi siste-
mi si sono dìmostrati adatti soltan-
to per essere impiegati in latrorato-
riol le sole tormaline avrebbero po-
tuto ess€re jrnpiegate con successo
anche lontano dal laboratorio stes-
so e dalle sue attrezzature, ma an-
che esse pres€nlavano un inconve-
niente, quello di essere generalmente
di dimensioni troppo piccole per
poter eseguire nanicolari esperienze,
ín cui occorrcva tener contempora-

neament€ sotto osservazione 1 van
punti di un oggetlo non piccolissi-
mo; oltr€ ciò, la torrnalina presen-
tava anche il difetto di una certa
opacità, a causa della quale buona
parte della luce che attrav€rsava una
tamina di tal€ sostanza, oltre che
ad esserè ridotta ad oscillare su di
un unico piano, veniva grandemente
att€nuata.

P€r forluna, sono apparsi ìn cir-
colazione ed ormai ben diffusi deì
dispositivi che, pur essendo stati
creali per tutt'altro scopo, si pre-
stano egregiamente alle esperìenze
in qugstione: intendo parlare di
quegli occhiali in << Polaroid >>, che
vengono oggi distribuiti in tutti i
cinema in cui sí proiettano delle
pellicole tridimensionali. Lungo sa-
rebbe il parlare di come tafi disposi-
tivi agìscano e, d'altra parte, una
trattazion€ in tal senso esulerebbe
da quelli che sono gli intendimenti
di queste mie note. Mi limìto dunque
a dire che la prìma volta che vi
capiterà di assistere a qualcuno di
questi film, converràL a spettacolo
ultimato, conserYare Cli occhiali
<< Polaroid > dei quaii sarete stati
dotati ed eventualmente, di farvi ce-

Foto 1 - Nella progettezione dei
sistemi ali trasmissione delltnel-
gia z mezzo ati ingtanaggi, glande
importanza si deve dare allo stu-
dio ilei profili in modo da tto-
vare il più idoneo, capace di sop-
portare lo sfotzo a cui i denti de-gli ingranaggi stessi satanno sot-
toposti, In questa foto si può ve-
dere quali siano i punti in cui piÌt

intensa sia la sollecitazione.

Foto 2 - Questa foto illustta gll
sforzi cui va soggetta una ruota
ferroviaria ed una totaia, quando
il convoglio stià percorrendb una
curva: è facile comprenalete come
le esperienze del genete possano
essere eseguite con un nunBro
enorme di varietèr e che quindi, il
controllo degli sfotzi con la luce
polanizzatz possa essete impiegato
con successo in una quantità rli casi

Foto 3 - In questa illusttazione
I'intentlimento era quello di mo-
strare quali siano le fove che agi-
scÀno su di un blocco ali legno (rap-
presentato dal blocco di plastica
traspàrente) quando lo si colpi-
sce con un'accetta: questa espe-
rienza laggiunge il duplice scopo
di dimostrare quale sia il tipo di
larra più adatto per quanto riguar_
ila I'affilatura, ed il vetso più adat-
to con cui convenga colpire con
la lama il legno, tenuto conto del-
la fibra di questo ultimo, per assi-
curare la maBgiol penetrazione del-

la lama nel legno stesso.

Foto 4 - Il gancio di una gru, rea-
lizzato in Etlndezza natutale op-
pure in scala ddotta, in plastica ed
a cui viene applicato un peso, per-
mette afi esaminate quali siano i
punti della massa che risultino
maggiormente sotto sfolzo e nei
quali è piÌr probabile che awenga
una rottura. In questa foto e nelle
altle, i punti ali maggiot sollecita-
zione sono stati, p€r c}rizrezza,,

contrassegnati con delle frecce.

Foto 5 - Questo è un sistema di
mensola, i centri delle auîeole in-
dicano i punti in cui lo sforzo del
peso apDlicato tende a concentlat-
si, e che quindi alebbono essere

mantenuti sotto sorveglianza.

Foto 6 - Questa è una esperienzÈ
velramente suggestiva: allo scopo
di detelminare quali siano le fotze
che agiscono su di un disco fatto
ruotate ad alta velocità (quale ad
esempio, una turbine per motore
a reazione), si riscalda un disco di
plastica ali aatatte dimensioni e for-
lne frno al punto in cui il suo
rammollimento ha inizio (per tale
riscaldamento si tlimostra utilis-
simo I'impiego di uno o più lam-
patle a raggi infrarossi); immedia-
tàmente si sottopone iI tlisco ail
un elevatissimo regime di rota-
zione sul suo perno; si mantiene
la rotazione fino a ché esso non
si sia lìen rafiredalato. Poi lo si
ferma e lo sl osserva per mezzo
della luce pollîizzatai le tènsioni
interne formatesi nbl coîso alella
lotazione si sono per così dire, ( ge-
lite r all'interno ilella- plastica e
possono essete ossetvate e diso fel-
mo qrrali erano quando il alisco

ruotava velocemente,

occhiali in polaroid, che vengono distribuiti nei cinelna in cui si
proiettano dei film tritlimensionali: con un paio di questi occhiali è
possibile I'esecuzione delle esperienze illustrate in questo articolo. Nel
disegno viene mostrato in maniera succinta il meccanismo con cui gli
schermi degli occhiali permettono il passaggio ali raggi di luce aventi
tutti un unico pieno di oscillazione (luce polarizzata), mentte al loto
ingresso le oscillazioni elettromagnetiche della luce vibtano su un numeto

infinlto ali piani.
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dere i loro anche da altri spettatori,
che, penso, non dovranno avere al-
cuna difficoltà nell'aocontentarvi. Ri-
ponete dunque tali occhiali, in qual-
che parte in cui non possano risen-
tire dell'umidità, e dove le lenti pla-
stiche di essi non possano andare
soggette a delle graffiature (ideale ri-
messa, che io stesso adotto con suc-
c€sso è costituita dalle pagine di
un grosso'librone).

A parte dunque le esperienze di
altro genere, su cui mi propongo di
ritornare in ahra occasione, v€ra-
mente interessante è I'impiego della
luce polarizzata nella individuazione
dei punti di maggior afiaticamento
dei materiali costruttivi (per punti
di affaticamento, intendo quei punti
che sono sottopostr, durante il nor-
male od eccezionale uso d,ell'oggetto
di cui essi fanno parte, ad uno sforzo
maggiore di quello cui sono sotto-
posti tutti gli aitri punti dell'oggetto
stesso). IJn esame in tal s,enso ha



molta più importanza di quanto po-
trebbe sembrare, mi spiego con un
esempio: tutti sapete che alla estre-
mità de1 cavo di acciaio di una
gru si trova un gancio od un organo
simile, che ha la funzione d'impe-
gnare r'n qualunque modo l'oggetto
da sollevare, per poterlo spostare
ne1 punto voluto. Ora, questo gan-
cio, durante la sua prestazione, ov-
vero, durante i1 periodo in cui sta
sostenendo l'oggetto da sollevare e
da spostare, si trova sollecitato da
forze che sono proporzionali al pe-
so dell'ogg€tto sollevato, alla foma
del gancio stesso ecc; eibbene, que-
ste forze, per 1a particolare con-
formazione del gancio oppure p€r
u,fia particoúare applicazione delle
forze stesse ad un punto particolar-
mente debole del gancio, è molto
ptoibabile che si determini la rottura
del gancio o che accada qualche
cosa di simìle.

Dall'esame mediante la luce pola-
rizzata ci è data la possibilità di os-
servare in determinate condizìoni
1'oggetto sotto sforzo. e nel nostro
caso particolare, il gancio, ed a se-guiio di manif,estzioni luminose,
possiàmo intuire qu pun-
ti della sua massa mag-
giormente sollecitat uindi
siano più soggetti a com-
prende che una volta individuati talì
punti, si potrà escogitare jl rimedio

ad esempio, i1
amento dei punti
o.
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1e resistenze. A tale copia si appli-
cheranno quindi le forze cui l'oggetto
originale sarà sottoposto durante il
suo normale funzionamento e si os-
serva I'apparire, in s€no alla massa
di p)asti.ca trasparente, di particolari
frange di colore le quali, per un fe-
nomeno che non mi dilungo a spje-
gare e che dipende dalle tensioni
interne della plastica, presentano
delle aureole, il cui centro, di mag-
giore densità, corrisponde ai punti
di maggior sollecitazione. Come è
ovvio, l'esperienza illustrata non è
di applicazione limitata alla prova
del gancio della gru: essa può es-
sere impiegata con successo e con
altrettanta convenienza in moltissimi
altri casi, tra cúi, la ricerca dei
punti degli ingranaggi sorro maggiore
sforzo, per la rìcerca dei punti di
maggiore sollecitazion,e di un bina-
rio ferroviario o di una ruota di tre-
no, per la individuazione dell'anda-
mento dello sforzo nei bracci di
supporlo di una mensola o jn una
semplice intelaiatura per costruzione.
L'esperienza può essere ancora im-
piegata per l'esame di come avviene
la penetrazione di una lama, ad
esempio di un'accetta, in un blocco
di legno allo scopo di determinare
il migliore profilo che possa €ssere
conferito aììa affilatura, allo scopo
di raggiungere 1e migliori condizio-
ni di penetrazione nel legno.

Data la nia cerfezza che moJto
piùr che dalle mie parole, i lettori
desiderano rendersi conto <( de visu >>

su quello che accade, mi sono preoc-
cupato di documentare il pirì possi-
bile questa mia trattazione ed ho
fatto in modo che essa potesse es-
sere inserita nelle pagine a colori,
in modo che i lettori slessi possano
considerare 1'andamento delle espe-
rienze da me eseguite adottandole
magari, come termine di paragone

per quelle che essi stessi eseguiranno.
In ogni caso, i punti da tenere
maggiormente sotto sorveglianza,
sono quellì che si trovano al oentro
delle aureole formate dalle frange
di colore, perché, come si è visto,
sono questi i punti in cui maggiori
sono le sollecitaziont e quindi 1e pro-
babilità di rotture.

L'attr.ezzattra occorr€nt€ per del-
le esperienze di tal genere è, estre-
mamente ridoîta e si riassume in
un paio di occhiali del tipo che ho
citato erl Jn una sorgente luminosa,
possibilr iente di piccola superficie
emittentL: per intenderci, una lam-
padina tascabile a pìla, con fascio
concentrato servirà egregiamente
alla bisogna. I due schermi tratti
dal paio di occhiali, debbono esse-
re orientati in modo che il piano di
luce passante per essi sia identi-
co: tale posizione reciproca si trova
esattamente ad un angolo di 90" ri-
spetto alla posizione in cuì gli scher-
mi accodati uno all'altro, ìnìbiscano
completamente il passaggio della
luoe, posizione, questa, facilmente
individuabile poiché in essa i due
schermi che, singolarmente appaìo-
no trasparentissjmi e solo legger-
mente abbrunati, si dimostrano inve-
ce quasi completamente opachi ed
al di là di essi una sorgente di ìuce
è discernibile soltanto se piuttosto
potente.

La disposizione delle parti neces-
sarìe alla esperienza è chiaramente
indicata nella seconda foto in bianco
e nero, dalla quale si può vedere,
come l'ordine deile parti sia il se-
guente: lampada illuminatrice; pri-
mo schermo polarizzalore;. oggetto in
esame, (copia identica in forma e
dimensioni all'oggetto originale, dal
quale differisce soltanto per il fatto
di essere costituita di plastjca tra-
sparente, pìexiglas); seconCo schermo
polarizzafore; ed jnfine, I'occhio
della persona che esegue le esperien-
ze. E' consjqliabile che i due schermi
siano sistedati su di un basamento
che può essere costituito sempli-
cemente da un bastoncino sot-
tile di legno, alla cuj estremità in-
feriore sia fissalo un gom mino a
ventosa, dì quelli che sono ìmpiegati
nelle vetrine dei negozi, per appen-
dere qualche cartello o qualche al-
tro oggetto al vetro, od anche di
quelli. che si trovano alle estremità
dei proiet tili usati in innocue armi
giocattolo: alla estremìtà superiore
questo bastoncino dovrà portare una
fenditura, in cui verrà forzato un
lembo dello scherrno o meglìo an-
cora, un margine della sua montatu-
ra in cartone. Con tale disposizione,
è possibile avere le mani liberissi-
me, onde poterle impiegare nell'ap-
pJicare alJ'oggetto in esame 1o sforzo
voluto e nel frattempo, di ructare
l'oggetto stesso allo scopo di presen-
tarlo in tutti i suoì punti all'ìnsìeme
di esame, per rilevare tutte le fran-

(Segue a pag. 289)
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Schema ottico del corne le esperienze vanno impostate. I due schetmi
che si trovano uno da un lato ed uno ilall'altro alell'oggetto in esame
altro non sono che quei pezzetti di plastica semitrasparente che si

troyano dinanzi. agli occhi negli occhiali ali polatoid.
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I ; olete provare a costruire questo
V piccolo cesto in fil di {erro ?

Esso presenta il d.uplicè vantaggio
di rendersi utile si,a come recipiente
per le uova oppur€, appiattito, come
sottopiatto o sottotegamc in tavola.

Prendete del fllo di ferro zincato
del diametro di 3 mm., un paio di
pinze e preparat€ jnnanzi tutto i
62 pezzi che servirann'o per formare

FILO DI FEI?RO
DEL D/AII'|, D/

3mm

PARTE
SUPEPIOFIE

LEGATUPE
@^tFtLoOt
SO:TT'LE

PARTE
INFERIORE

FONDO DEL -..
CESTO DEL
D.AM.=.l5Omn'

i piccoli semi-anelli terrninanti in
piccoli occhielli. Tagliate quinrdi due
pezzi di filo con il quale formerete
i due anelli di sostegno (quello su-
periore, che ha il cornrpito di soste-
nere il fianco della cesta, e quello
inferiore, ohe rappresenta la base
del costo) che avranno il diametro
uguale che misurerà circa 15 cm.

I1 rnontaggio, come si vede'nel

EGATURE
CON FITI Dl
CjILEaAMENTO

disegno, non presenta dìfficoltà.
Monterete i somi-anelli, sovrappo-
nendone uno loggenrnente sopra I'al-
tro, intorno ai grandi due anelli e
str,ingorete, con le pinze, i loro oc-
chielli. Congiungerete quindi la par-
te superiore oon quella inferiore, che
raprprss€ntano i fianchi della cesta,
a mezzo di filo di ,ferro sotîile. Il
fondo sarà sostenuto con le due staf,-
fette di collegamento inbrociate, fat-
te con due pezú di filo di ferro di
uguale spessore.

L'uso della cesta, come già abbia-
mó detto, è quello di contenere, in
posizione aperta (fotorgrafia A), uova
o quant'altro debba servire in cucína,
mentre, in posizione chiusa (fotogra-
fia B), servirà egregiamente come sot-
totegam€ in tavola optpure di cusci-
netto al ferro da stiro.

ESPERIENZE COhI TUCE POT.ARIZZATA,
(Segue ala pag. 28E)

ge di colore e quel che Più importa,
i centri delle . aureole che si forma-
no nella massa del materiale plasti
co. Ripeto ancora che, una volta
individuati tali centri, si potrà star
celti che nei co Punti,
aYranno luogo ne ginale'
sia in ferro che jn aìtro materiale,
le maggiori oni e quindi le
maggiori p di rotture. Va
da sé che individuati tali
punti il progettista dovrà darsi da
fare per ridurre a1 minimo la Pro-
babilità di rotture, sia aumentan-
done la sezione, sia correggendone
oiportunamente le forme.

Una interessante applicazione di-
ciam.o così, domestica o quasi di que-
sta analisi, è qu,ella del controllo di
oggetti in vetro od in cristallo di

valore. Si dà infatti il caso che se
in sede della lavorazione della cri-
stalleria la formatura dei pezzi sia
stata eseguita in maniera e sotto
una t€mperatura anormale, nella
massa d,el vetro o del cristallo, an-
che dopo molti anni della produ-
zione, sono presenti d€lle teisioni
statiche, alle quali è spessissimo da
imputare la rottura dei prezzi di va-
lore.

Se, all'atto dell'acquisto si intende
controllare w í wzzi in cristallo
presentino o meno il citóto di'fetto,
tutto quello che oocorre si riduce
al recarsi nel negozio muniti appunto
di due schermi polarizzatorì. Du.ran-
te -l'osservazionc ocóorrerà che i
6zzt ìn esame siano ruotati in tutte
le direzl'oni, pur mantenuti nella li-
nea ideale che parte dalla lampada,

attraYersa i due schermi e giunge
all'occhìo dell'osservatore. Tuttì i
punti che all'analjsi con luce pola-
r'vzata presentano delie aureoìe
molto localizzate sono' quelli che
vanno più.soggetti a rotture se sot-
toposti ad un piccolo urto, (di in-
tensità di gran lunga infer,iore di
quel.lo che occorre p€r provocar€
una pari rottura in un identico pez-
zo di cristalÌo ma che non presen-
ti nel suo interno, delle tensioni
statiche che invece si manifestano
in quelli lavoraii in modo non ap-
propriato); owjamente, se qualche
pezzo del servizio che si jntende
acquistare pres€nta queste anomalie
interne, è truona precauzione rinun-
ciare all'acquisto stesso cbe, d'altra
parte, prirna o poi, si rìsolverebbe
in una delusione-
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rt uest'idea ci è stata inviata da
I I un fedele lettore, il signort{ Barti di Pavia, il quale noi ha
trascuralo di allegare delle foto espìi-
cat.ive, che illustrano, fase per fase,
I'arrangiamento. ll principale ele-
mento necessario è naturalmente rap-
pres€ntato dalle teglie per do.lci, sia
in irllunritiio lucitìato, come in llt-

Una semDllce e oomunissimil t€gìia Der dolci, in latta
o in alluminio, che sta lìer essere adattata alla sùa
nuova funzione; quaìsiasi dimcnsione e forma, Dur-ché regolare potrà andar bene. Se il metallo di cui
è fatto è ben lucidato, lo si può lasciare al naturale

senza verniciatuta

Appcrrù la teglia sarà asciugata, se ne coprirà il fondo
inl,erÌo con del Vinavil; lo stesso si faià per il lesto
della fotografia da iììcorniclate. SarÈr bene che la foto

sia stampata su cattoRcino molto robusto.
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sostiene facilmente I'esiguo peso del quad,retto. A volte
cgli, quando intende perfezionare ulteriormente ìl suo

(Seguha a pus. 791)

Innanzituttr) la teglia è vetnicial.a con.cura, all'in-
terno ed alì'€stelno, pet mezzo di vernice btanca,
lucida od opaca. Sul fondo estetno di essa si flssa ungancetto che servirà pet appendere il quaahetto.

J



Co Clinica òelle lnuenzioni
ALFIO BARONE, Trapani. Chìede il ttostro Pateru

dal postino.

alla attuazione di una idea del genere'

SAURO, Crevalcuore Cl ha ittriatÒ il
addirittura tm modellirto relatit'o a qualche

finisce: < una t'ia di nrezzd lra la scala da

parete e quella a pìranúde>>, Donanda il nostro patere

in propttsito.

L'idea è buona e ce ne congratulìamo con lei, come

occupar€ uno spazio ristletto, molto inferiore a quello

COR,NICI MODERNISSIME ED ULTRA-ECONOMTCHE
PEn FOTOGRAFIE (segue ala pag. U90)

lavoro. incolìa a1 di sopra della fotografia, con un Poco
oi Úiriuuir in ciascuno degli angoli, un rettangolo di

nàtro un"nl" identica forma e dimensioni del f ondo
del.la teglia. t

La stamPata in dimen
e r con Precisione il
tegl con cula; tutté le- tuggire dal di sotto

occupato dalle Ma esistono in essa dei
partiòoìari che oco sicura per chi vi sì
debba avventur esempio, una forte pro-
babilità che la scala, durante I'uso, debba scivolare
lateralmente: dovrebbe rendersi conto che non è quasi
mai consigliabile raggiungere un deterrninato penfe-

zionamento (nel caso nostro, si tratta della riduzione
dell'ingombro), se qussto va a discapito della sicurezza.
Eìimini dunque il difetto che le atbbiamo segnalato, poi
potrà presentare iì suo progetto ad un ufrcio brevetti
o deposìtarlo direttamente, per I'eventuale sfruttamento.

FURLANI lVO, Arezzo. Prospetta un nuovo sislent.a,

da lui escogitato, per la tresmi.îsione del movimenlo ro-
tatorio per mezzo di un giuttto corìtposto, in sosîanza,
da una coppia di spazzole a fili ntetallici, poste in leggera
pre.ssione una conlro l'altra, dalla parte dei lÎli ù-le.r.rt';

ci chiede sulla possìbilità di applicazione.

ll dispositivo possiede, è vero, quei requisiti di ela-
sticità che lei ci ha illustrati, ed è anche interessante
per 1a sua azione moho graduale, ma a lei è forse
sfuggita la facilìtà con cui avviene lo slittamento tra le

due spazzole, specie quando la resistenza presente sul

Iato por!ato del giunto è notevole. Inoltre, anche 1'usura

dei fili delle sue spazzole, deve essere notevole, comlìn-
que, per questo inconveniente il rimedio pensiamo possa

essere quello di usare dei fili di nylon ìnvece di qrtelli
metallici. Per la trasmissione del rnovimento non occorre
che le due spazzoìe siano premute troppo una contro
I'aìtra. Qualora farà uso di nylor'1, abbia l'avvertenza di
chiudere tutlo il dispositiYo in un recipiente jn modo
che possa fornire alle spazzole il necessario di acqua
che 1e refrigeri evìtando ch€ I'attrito possa portarle

a îenlperature proibilive per il nylon stesso. Eviti I'uso
di ojii, sìa come lubrilicanti che comcr assorbitori del

calo re.

ù-UGLIE GIUSEPPE, Cagliari. Hu itlearo nn disposi'
t^'o semiautomutico !ù la catrcellaziotte della scrittuta
nrcntre ltt carla 'ri trot'u nella tnagchina tla sct irere.

ll sistenìa da lei prospettato non è dei miglìo|i:
esso infatti, come può constatare, Presenta il difetto di

consumare in modo molto intenso e localizzato, la car-

la e questo, prestissimo, si risolve con la foratura
clella carta stessa. Inoltre, il dispositivo che tutte le

rlattiìografe si attendono dagli inventori, dovrebbe l'un-

zionare per la ptessione di un tasto, piuttosto che per

la rotazione di una, manovella, come nel suo caso'

Nel .caso che ìì semplice coLPo di tasto nor'ì fosse suf-
a golì-l-
otrebbc
sPende

'un Pi:-
vvede re
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r vi presentiamo è
I volante di un no-I u turismo jugosla-
vo: il K.Br11 << Bralko >, che è
azionato da un m,otore * Walter Mi-
nor> da 160 CV; ha un'autonomia
di 1.000 Km.

trl model,lo è stato .nsalizzato dal-
I'aeromodelùista Anton Pavlovcic, di
Lubiana,usando un motore jugo-
slavo Aero 250, autoaccensione da
2,5 c.c., che può essere costituito
d,a un ,quailsiasi motore della stessa
cilindrata. Se ben costnr,ito e rifi-
nito, il modeltro risulla partico,lar-
mente adatto ,p€r gare di qualifica-
z\one, d,aia la sua ottima linea este-
tica e le brillanti doti di volo.

Passiamo ora a descrivere la co-
s;truzione. Per .ricavare ùa fusoliera,
si tagJia arzifitÍlo ùa vista laterale
dal compensato da 2,5 mm., a1leg-
gerendola come da disegno; quindi
su di essa si inoollano ,.1€ otto ordi-
nate, tutte ricavate dal compensato
da 2 mm. e al,leggorite, tranne ,la (7)
che, essendo piena, è ricavata dal
,oompensato da f mm. Alla ordina-
ta 2) vengono dncol.lati i pezi (10)

'e (11), anch'essi di compensato da
2 mm., nel centrale d.ei quali viene
ritagliato ù'arlloggiarnento per la gam-
ba anteriore 20) del carrello tri-
ciclo, che risulta così fi.ssata molto
robustament€. Si inoo,lìano quindi
tutti i correntì, ir, tiglio 2x2.

La parte centrale de11'a1.a, alla
quale sono fissate le due gambe po-
steriori del carrello. fa corpo unico
con I'a fuso.liera. Ognuno dsi tron-
ooni è costituito da due centine
(1a) e (15) di 'compensato da 2 mm.,
da.un bordo d'entrata 2x4'ed un
bordo d'uscita 2x5 di tiglio, e da un
robusto longherone (12) 5x20, al
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quale viene legato ed inco.llalo il
carrello, ricavato da un unico pezzo
di acciaio da 2 mm. (13). Le ruote
sono del tipo ballon; le carenature
(18) sono ricavate da,l ùamierino di
ottone, e rrengono saldate allè gam-
be del carrello. Il fondo della cabi-
na (22) è di oompensato da 1 rnm.
P,er la rifinitura dell'intemo ci si
può sbizzarr,ire a piacere con sedili,
cruscotto, cloche, ecc.

Fissata l.a squadretta di cornando,
di dural da 2 mm., con i relativi
aavetti, d.i acciaio da 0.5 mm., e
I'asta di rinvio, da 1,5 mm., collegata
alla levetta (26), fissata al timone
di profondità, si passa alla ricoper-
tura di tutta 1a fusoliera in balsa da
2 mm., ed alla rifinitura. La cabina
viene naturalmente ricoperta in cel-
luloìde. La cappottina del motore
(23) è ricavata dal lamierino di al-
luminio da 1 rnm. battuto, ma per
chi non avesse dimestichezzz con
tale genere di lavoro, può anche
essere realizzata con un bloochetto
di balsa scavato.

'I piani di ooda sono semplicissirni,
essendo ricavati dalla tavoletta dii
balsa, da 8 mm. per l'orizzontale, e
10 mm. per la deriva.

Le semiali sono costituite da set-
te coppie di centine, da (27) a (33),
di balsa da 1 mm., da un bordo di
entrata 2x5 e due ùongheroni 2x2 di,
tiglio. Il bordo d'uscita è sostituito
da due tavol€tt€ di balsa da 1 mm.,
'e con lo stesso materiale viene ri-
coperto lo spazio fra il bordo d'en-
trata ed i longhor'oni. Suf bordo li:
bero delle centine vengono incollate
due suolette di balsa da 1 mm., che
oltre ,ad ìrrobustirle, servono a pa-
reggiare l'.all:ezza con i tratîi rlcoperti
di balsa.

ris\i _iiriar.,

L'unione dolle sue semiali alila fu-
soliera deve essere assai robusta.
Fertanto è bene predisponre due
baionettirie di comp€nsato da 3 mm.,
attraversanti
che vengono
cini delùe se
del troncone centrale. Naturalmente
si incollano fra loro anche le cen-
tine di altacco, e Ja giunzione è
fatîa.

Per ,la rifini,tura del modelló, una
volta soartavetrate accuratam€nte
tutte le parti in balsa, fino ,a ren-
derùe levigatissime, e riooper.to con
carta silkspan il tratto scoperio del-
I'ala ci si può regolare secondo le
prorprie preferen.ze: si può cioè sem-
plicemente lucidare i.l balsa conl di-
vetse mani di collante, e quindi
di nito trasparent€; oppure, dopo
due sole m.ani di coJlanî€, passare
alla ,stuocatura, e quindi ,alla ver-
niciatura oon vernici alla nitro cotro-
rata. Nel secondo caso natuîarlmeîìte
il modello risuLterà più pesante, ma
anche l'estetioa ne guadagnerà pa-
reshio. Per r.isparmiare sul peso
si può usare ,anziché il normale
stucco alla nitro, uno stucco <( ca-
sa,Lingo>, preparato con oollante, un
po', di vernice ootrorata, e ta:lco in
polvere. La pasta che ne risulta è
assai più leggera de1 normale stuc-
co, e s€rve otî'imamente allo scopo.

Completata .la verniciatura, ci si
può sbizzarrire nell'applicazione di

distintivi, ecc., usando pre-
nte delle decals, facilrneqte
in turti i negozi specializ-

za:lí, che garantiscono u,na p€rfetta
riuscità; dopo di che il modello è
pronto per iniziare úe prove di volo,
come pure per far bella figura co-
me sopramobile.
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MOBITE BAR TRASPORTABITE
fì soliti dare j vostrj
\ nella sala, sia che(J volte, darii in qual-
che altro ambiente oppure sulla ve-
randa, od in îerrazza o nel giardino,
avr€te sempre il mobile bar a vo.
stra diisposizione ed a portata di
mano; facendo a m€no di appli-
carvi le rotelle e, sistemando in
loro vece quattro corti piedini, ne
otterrete un mobile di tipo fisso, che
potrà fare bella mostia di sé nel
salotto meglio ammobiliato,

Il piano di esso è r.icoperto con
del lamierino meîallico in rnodo che
le gooce dì liquidì ohe inevitabil-
mente durante il loro uso ardarnno
a cadervi, non causeranno alcun
danno. IJna metà del coperchio di
esso ruota su apposite cerniere e
va a formare una specie di bancone
su cui le bevande servit€ potranno
essere posate, a disposizione di chi
dovrà consumarle. Nell'interno del
mo ile oltre ad altri numerosi scom-
partimenti, vi è un cassetto in cui
potrà trovar posto il cavatappi nor-
male del tipo a corona, lo sp.remi-
limoni, dei coltelUni, ed altra at.
trezz ltà,ra da bar.

Si può avere 7a cerlezza che, men-
tre il bar viene spostato, e tanto
m,eno, quando €sso vien€ enuto
fermo, nessuna bottiglia, bitchiere
od altro mate riale fragile plrò ca-
dere, dato ohe all'interno del mo-
bile ogni cosa ha un alloggianrento
apposito, in cui viene trattenuta. Le
bottiglie di sciroppi o di liquori so-
no ìnoltre manîenute tutte in una
posizione inrclinata, in modo che
possono essere scelte con facilità.
I pannelli su cui sono ancorati i
bicchieri sono provvisti di un îermo
che impedisce che essi possano es-
sere sfilati completamente dalle lo-
ro guide e quindi cadere, causando
delle piccole tragedie. Gli sportelli
solo del tipo scorrevole, in maso-

nite dura. bucherellata e chiudono,
rispettìvamente, ìo scompartimento in
,cui si trovano il cassetto ed j pan-
nellì per ì bicchieri e lo scomparti-
mento in cui sono alloggiate le
bóttiglie.

La carcassa del mobjle può essere
realizzata sia in logno normale che
in compensato; lo stesso è del ca-
rsellario ìn cui sono sistemate le
bottiglie. I panneìli scorrevoli por-
tabicchieri, come pure il fondo del
,cassetto va fatio in legno cofnpen-
sato. Da notare il fatto che nel
casellario per le bottiglie, la parte
superiore ha una lunghezza maggio-
re di queùìa deille fi,an'cate dello
stesso; d,i modo che i singoli allog-
giamenti per le bottiglie non risul-
tano chiusi in fondo e quindi, I'e-
ventuale sporcizia che potrà badervi
non si accumulerà, ma cadrà in bas-
so, da dove potrà essere facjlmente
asportata.

,Per la rifini ura del mobile, per
il quale conv,iene usare del buon le-
gno.a superficie esente da imperfe-
zloni, occorre esogiuire una accurata
stuccàtura, seguita da una lisciatura
con carta'v€tro molto sottile. Per la

verniciatura occorte fare uso di
vernice a superlìcie molto lucida,
aplicandone più rnani, possibilmente
a spruzzo; all'atto dell'acquisto è
buona precauzione quella di farsi
assicurare daÌ fornitore che si tratti
di una vernice che non risenta af-
fatto delle gocce di Jiquidi che quasi
inevitabilmente andranno a cadervi
(le sostanze che potranno danneg-
giare maggiormente le superfici ver-
niciate sono in genere i liquori, spe-
cie s€ molto alcoolicj, e le spremute
di arancio e di limone).
lì v dell'appli-
F- c a coppale,rr d ai qúi,tcrré
altro prodotto trasparente sintetico,
che, pur conferendo alle superfici,
una eccelùen e bril,lantezza, le
mantenga visibi'li, si può porre in
maggior ovidenza Ja cosidetta gra-
na del logname, coin un metodo di
cui già si è panlato su un num€ro
della scorsa annata, ma che ci pja-
ce ricordare per gli interessanti ef-
fetti che esEo perrnette di ottenere.

Intendiamo parlare del tra,tta-
mento a fuoco del,la super',ficie del
legno stesso: data la non unifor-
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legname si vorifichino, si può con-
siderare l'appa,rire in mezzo allz
fianrna, normaflrnente bluastra, delle
lingue pir) luminose, gen€ralmente
di colore giallastro: appena ci si
accorga di questo si dovrà arllonta-
n,are irnmediatar:n€nt a fiaccola, per
contrdl[are se I'incidente abbia po,r-
tato a conseguenze, gravi, Ad ognl
modo basterà qualche prova pre-
liminare su q;ualche ritaglio di le-
gname, deÍia stessa essenza e della
stessa stagionatura di quello da trat-
tare, per acquistare la cognizione
dslla più adatta velocità di sposta-
mento dgl1a fiamrna sul legno.

Appena tutta la sup,erfioie da
trattar€ avrà assunto ufl colore scu-
ro, uniiforme, essa andràL rascthiata
energicamente con una spazzola di
acciaio, di quelfle usate per toglie-
re la r'uggine dalle superfici di fer-
ro e passata nella di.rezione delle

lNCASTRO SEMPZ/CE
/2 x20

me resistenza delle varie fibre del
legro rispetto atrla fiamma al'vernà
che alcune pafi risuútino attaccate
dalla flamma stessa iî
giore o p?ima d'i altre
occorrente p€r questa
essene fornirla d.a una fiaccola a
benzina la quale è anzi lla migliore
tra le sorgeniti di fiamm,a, alla por-
tata dolla maggior parte d€gli afian-
gisti.

Neoessariamente, la fiaccola (ohe
deve essere regcrlata in modo ' da
dare u,na fiamrn'a molto calda ma
non troppo appuntita) dsve ess€re
mantenuta in lento ma continuo mo-
vimen'to in modo ctre il legno sotto-
posto af,la sua azione si limiti a
carbonizzarsi per un esiguo strato
super'ficialissimo e senza ohe entri
in ìJno stato di vera combustione;
oampanollo di all,ar,me di quando
queste condizioni pericolose per iù
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fibre deú tregno. Quesîa operazione
ha 1o scopo di aspontare dalla su-
per'ficie le porzioni menc resistenti
d,i legnarne, che pr,im.a delle altre
si saranno oarbonizzate. Una vodta
che questa f,ase saràL ultimdta, quel-
tro ohe si avrà dfuranzi sarà una spe-
cie di bassorilievo che presentera,
sporgenti, le zone più scure e re-
sisten{ri ed in ineavo, quelle Più
tenere. Tìutta 'l'eventuale polvere di
legno forrnatasi a seguito del tratta-
mènto con 7a spazzola di arciaio
e presente ir,a gli incavi a]ndrà tol-
ta con una sPazzola di s€tola molto
dura, quindi su tutta la superficie si

applicherà con una spatola molto lar-
ga, un ottjmo stucco, poss.ibilmente
color avorio, livellando bene e scar-
tavotrando dopo I'essiccazíone. Sul
legname così pl€parato si poÎra in-
fine apltricare la r'ifinitura proferiúa.
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Non sl rlsponde a cololo che non osaervaDo le norme preacrltte: 1) scrlvere su fogU (tlverci 1€ doman,de
lnere[ti a matelie divers€; 2) unl.re ad ogni domanda o gruppo dl dorDande rela,tive el,la atessa rna-

teria L. 50 in fDaDcoboUl. Gll abboDati godono della consuleD.za, gtalls

EI.FîÎRICITA' - ELETTBONICA . R,IIDIOTECNICA
Possiede un vecchio rlcevitore (D.
57 lrradio) che desider& trasfor-
mare per riproduzione fonografica
utilizzando la bassa frequenza.

duttive. e desidera aumentàrne la potenza. Evidentem,ente i duè apparecctri
sono garantiti , cosl sarà cosa uti-

COSIA ALFREDO, Parma - Pos-. FIORD GIUSEPPE, Roma - Chie- Pel la bobiD.a dl reazlone d€i. mi-
siede una Ratlio-gilena e chieate tle se è possibile 'sostituite con cto-rlcevitore usi trlo smaltato da
il tipo ali antenna da usate per ri- I'auricolare magnetico d€lle cuffie 0,25 mm. Non è neoessario cl.e
cevere la trasmittente ali Bologna, per galena, l'auricolare piezoelettri- îza. ohm 6la a
e inoltre che tipo ati saldatore co citato riel progetto .. Signal Tra alvo slmili, sono
deve usare per i suoi montaggi cer tascabile r, di cui al n. 2 tlel ^ b'd a gUa-
radio. corrente anno, ed. in che cosa starsl in segulto àd urtl, le pro-

differiscono i alue tipi di cufra, Pos_
siede alcune valvole citate e vor-
rebbe realizzare una piccola tice-
vente.

: sostitulte ià cuma

sentDO, Genoya - sule dati circa il trod
> Dubblicato sul solo púò îealrzzate D9MENICO, Catania.url Ítor€. Veda il Oue Tester (ID.C. 10Il. condensatole e le t€slstenze progetto al n. 2 corrente anno. Z0l FISEL)'in cuiòitate, con bass toll€ranza, sl tto- lra notato che diversi couógamenti

v-ano Ín comercio, basterà che tei .ABBONA,TO ?899 - Ha montato il sono etrati e ctriede lo icfróina aei
chiedrd dl resistenze e capacità in- rúicro-ricevitole di cui ar n. t2-1956 suitrtetti-

tre che lel invii i. due ap,parecchl alle
lamo. II cuntor€ CaÉe cGtruttrlci che hanno I'ob-
ten_slon€ da. un bli.go d.i timetterl.i in efficienza.
lla reslstenza par-
e spostato grada- LUGAR,I MARCELLO, Roma - Ci
to, sino e clÌ€ su invia schema di ricevente per radio
ins€rito sull'usci- comando transistorizzato e chie-
ore e I'altro capo de quali elementi possano essere
ione pr€sente non sostituiti.

T€nga Impeden i_modj.f.care anche 1qi1a sea i-: il. circulto, caFa- stono tipi s,di sana A non ma soDo èquè che I€i, d€ve lnv€@ usare esatto-
fa uso di n ampere, e datrasfomatore e da questo credia- 12 vott. L'ld€ale sarebb€ se lel d€- SANTOLI aLFONSo, Tonella deimo di alguire ch,e Ie sue mire ri- cldesse gel sisterÌa Lombatali - Ci invia ií visione ale-guardiDo anch€ la mlnima 6pesa del par e-a nesist€r.- gli schemi per l,applicazione ali 8di costluzione: in tal caso dovrà za ed un circuito con àltoparlantiìn paritielo da 3w cia-att€nelsi allo schema ed ai dati trasîormatore di aliinentazlon€. scu;o che ilesidera faÌe funzionile
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uno o due alla volta o tutti in-
sreme.

B,ealizzi 1l ptimo schema invia-
tocl, che deve senz'altto îunzioD.a-
re benissimo.

FERRA,B,À. FILIPPO, Tetmini
Imerese - Possiede una cuma con
le calamite scariche, e desiÈiera ri-
generarle.

Perctré noll ha mesao sopra alle
ca,l&mlte, una piodola oalamtta, ?
Ci provl !

SCIACCOTTA GASPAR.D, )Borgo
a Buggiano - Desiat'eta lo schema di
un ricetrasmittente ali port.ta non
inferiore ai '200 Km.

Pazi€nti aLcora urr poco, I'au-
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tore, slg. Tonl, sta app,unto rea- di telecomanalo per na,vimodelll, per patere di pubbucarla, ripetiamo pe-
lizzando ulr complesgo pih poGnte mezzo d7 3 elettrodi messi in trian- rò che deslder€remmo vedere al plir
di qu€ilo pubblicato. Se non poies- golo. pnesto qualch.e cosa dl suo.
se un slstemacaz salebb€ le1rà re un mo-sta stanza condi I mod€rnl

supERrNA BRUNo, pisa - Nella t'elecomendi t 
,rofase dl transistots sarebòe quello

località doman9a se è B. M.. _ chposslbile îV daua co- rasguagÍi o alsta fran tipo di anten- tóió pei i dio atna deve mi tìlevi ui p
Per ant,enne TV consulti il. n. 9 aU nel n. l, '57.

La invitlamo comunque a prender€

RE, îor-
dìflìcoltà
ensibilità
progetto

merò l2-
glore portata, dall'altro stlamo cer-

i sosp,ettare che cando dI teallzale un ticevltore,
collegamenti al- pure a transistoîs, dl s€nsibiÌlta

one. A questo ci sumciente per funzionar€ accoppla-
il fatto da 1el 1e con il citato trasmettltore. Dob-

udendo il varla- biamo anche cerctre di ridurre al
i veriJica una 11- minimo l costl e daremo Àlle stam-
e e della sensl- p,e i ptogetti relatlvl non appena

di ad lnvelti.Ie 1 avremo Ià ceilezza" dI non dover-
atola e cl sappia vi tornat€ plu sopra.
e siano andate.

erirle uno schema EIrLI GERARDO, Venegono Sup.
un ladlori@- su quale sia il corn-
datto per La he- Yiene ìmpiegato nel
e su cui la- di cui al progetto sul

ti, satemmo det- n. 18 di FARE.
j.arlo velso qual- I1 commutatore i.mpiegato è uno

Per I'apparecchlo a tlanslstors usl che ticevitole dl plovenienza sur- del tipo ad otto vie e due posi-
solo una seziong de1 varlablle; la pìus (se ne tlovano ancorà deg1l zionl: il modell.o 2025, cleua Geloso.

eccellenti) come ad esempio, quel-
lo tedesco noto con le sigla Lo 6 K.
39A, della Lorenz), avrebbe cosl la
cetlezzà di avere a disposlzlone una
appar'ecchiatura di massimo amda-
meRto. 11 costo del LoFenz citato
è d1 35 o 40 mila lire.

voce dovrebbe essete rlptodotta con
mI adatti. DE SANTIS LUCIO, Roma. In- un minimo di distorsi.one dalt'alto_

via elenco di valvole in suo pos- parlan Le siamo grati per
MAROTTI LUIGf, Vicenza-- Chie- sesso e chiede come possa utiliz- ie sue approvazioie pei Ia

de lo schema di una piccola rice- 
"u.1". 

Si offre inoltre di tlattare nostra opeta.
tlasmittente da campo. sulle pagine 6ella riyista un argo-

Consulti I îascicoti di < Slst€ma mento particolare. P. Ind. GIUSEPPE UGOLINI, For-
n. 6 anno 1951 può fare tut- gg-uaglio
tro,verà clò che ressa: daL cer- su dove
in possesso dei il cuj. pro-
ll. richieda al- n. 2,. d,etl'an- etamen-
- Via Clcerone, itore, e per que- te I'argomento non baste.ebbero
o per ognuno dI ne può t'Fovare tutte le pagine dI questo numero.

numero, alla m1- Pel quanto rtguarda 1l loro uso,

RossrNr MARro - .u eH;l3ttìÎl,lt"li"t B3iitnsi?."f3^3'3!
Milano - Chiede dati ore Per la Sua of- normali boblne di s:l
monovalvolare che st do. o crede inviarci dlamo naturalme1te dlr€ ch€ come

pila a pelò presente bobina dl sintonla, vlene usata dl-
andrà alquanto da rettamente Ia boblna di 70 o 100

Lî o,22. i.ntendimentl splle clìe 1l nucleo ln fenlte por'
modo, a me- ta avvolto glà al momento d.ell'ac-

, Chie- troppo lunga qu!st'o); ln quei ca€i ln cul I€ fer-
ale notizie circa un nuovo sistema 1a trattazlone, slamo senz'altlo del rltl fosslo fornlt€ prlve dl talé
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bobina, essa potrà esservi avvolta ptimarlo adatto alla rete lo dovrà modelli, od un bollitore enome,
sopra con del fi]o in aloppla cop- invece collegar€ al conderrsatore Cl pel temosifone o per locomotlva
pia, cotone da 0,5 o da 0,8 mm. ed a quello che segue. Per la lam- a vapor,e. Ovviam€Dte, 1l punto dI
Le ?0 o l.0O spire debbono esser€ padinetta a1 neon, sarebbe bene chs vista, non può essere 10 stesso ln
ad avvoÌgimento a nido d'ape, mol- si tlattasse proprj.o d1 una di quel_ ambedue I casi e sl augutiamo cal-
to Largo, in modo che occupi un le modello NE/51, ma se non rle- dam€nt€ clìe 11 suo ptoblema sl ti-
tratto di circa una cinquàntina sce a procurarsele, potrà ugualm€n- ferisca ad una caìdaletta dei primo
di mm. nella zona centraÌe deLla te fare ricorso ad uno di quei bu1- tlpo; in caso contrarlo, ci scriva
ferrite. Sebberre 'Ie antenne in bettL al n€on del ti'po per cerca- &ncora, informandocene. Quasi la
îerrite ofiràno al lioevltore cui sono fase od anche di una del1e spie stessa cosa possiamo dire ln me-
collegàte, del.le prestazioni compa- da quadro, al neon, purché in ognl rito alLa vÀlvola di sicurezza, del-
rabili con quelle off.erte da una modo il bulbetto sie liberato deìla lÀ quale lej. ci chlede 11 sistema
antenna esterna dI una diecina di reslstenza che quasi sempre sl tro- dl costruzlone: si tratta di qual-
metri, presentano I'inconveniente va collegata in serie con essa e ch€ che cosà di troppo critico, p€rché
di una certa dlr€zionalità, per cui a vclte trova posto addirj.ttura nel noi ci sentj.amo in animo di in-
I'htensità del. segnale rioevuto irì îondello metalLlco della lampad.a traprendere la costruzione a base
misura moÌto ampia, in funzlone stessa. I1 mill.iamperometro è eflet- di pezzetti di latta, pezzl di fll
d'ell'oúentamento delL'asse centra- tivamente del tipo da 1 mA fondo di ferlo, tappi di sughero, ecc.;
le del c j.lindretto f erromagnetico, scala, mà se di.spone di uno con un 3 ) L'alimentatore per la radio a pi-
rispetto all'ubicazlono della -sta- fondo scala da 5 milliamp€re, po- le, che Le inter€ssa lo può costrul-
zione emittente Molte sono ormaj. trà parimenti út7lIzzàr|o, purclìé re attenendosi presso a poco alìo
Ie ditte ch€ forniscono i nuolei 1ó munisca d.eÌl'adatto t^ddtizzà- sch.ema che può vedere pubblicato
f€rromagnetici con e senza 1a bo- torino Voglia scusarcj. per il il- nello scorao numero della rivista:
binetta, se non li trova nel.la sua taldo. non avrà clìe da spostate ìn modo
città, può rivolgersl a qualche ditta adatio i partitori di t€nslone 1n
di Bologna oppure alla ditta di LUPO FRANCESCO, modo re, ln anodica i 6?,5
Fitenze da noi consiglj.ata nella in possesso di una volt, dei 100 ed 1,4 volt
terza pagina di copertìna. IZATT e chiede come in ìu volt. Lo schemà sl

zarla, possibilmente s trova detto, neÌle paglne
DI LORENZO ELPIDIO, Acerra. corso all'alimentazione a batteria delìà posta dello scolso numero. Il

Fa alcune domande sullo schema anodica. costo, se ha intenzj.one di acqul-
n.4, a transistors pubblic_ato a pa- Efietlivamente,gina 79, del n- l8 afi FARE. una v.alvola coD

La bobina da usàre è una Mi- ternata, non con
crodyn, da sntenna, utilizzando di lizzàre una batt
essa, però, soltanto l'avvolgimelto Lei non l. 

" 
clìe

dì sintonia ed omettendo od eli- dei tanti îicevit
minando addirittura quello di en- d-o i cui progettj.
trata. ovvero di ant3nna. L'ant3n- cati sulla rivista
na, che per le stazioni Locali, p0o lizz lJl|e con esso
essere superfìua, o tutto al piu, del dcevltore di
nec3ssitare nella misura dj. urra su1 n.9, 1956, p
cinquantina di cm va conùessa, tale prcgetto la
ccme si vede, alla estremità alta tipo molto diver
dell'avvogimento di sintonlà. Iì con-
densatoré flsso, che erroneamente ELEssr B13UN6, corizia. r.oin !ilrofoo"it"i"*1 Tà 

tftÎ
neilo schema è stato segnatato co- ben sette quesiti, su argomenti Èìii,à="i.o u"..o rsi ?me da 200 mìcrofarad, deve inve- molto diversl. 5) per questo quesito, reÌativo al

r Blessi, se tutti modelli U-control ecc (se leggia-
ssero come Lel, a mo bene il suo scritto) occorrereb-
sta diventerebbe ? be che lei ci îosse un poco p1il
n paio di centj,- chiaro; 6) Ci scusi se non le se-
a dedicare, ognl gnaÌiamo qualche formula da adot-

nte alla posta; fi.- tare il suo Diesel già, rodato: dlÀ
Lìa sua compren- tetta a noÌ, ed usl. ptoprio quella
ima volta, in cui che iì fabbricante sùesso ha segna-
i scriverà soltan. lato o meglio, che esso stesso for-
i queEitj. che le nisce. Non ce la sentiamo di farl€
dispensabili. Ve- mettete a tepentaglio il suo mo-

i riiarci da unà torino con deglj. intruglì piir o me-
a capo d,elle sue no empirici; ?) Per ll perm€sso re-
ldatura all'argen- lativo al ladiocomando, occotre, in-
ì unione di par- nanzitutto, che lei rl8pettl la gam-
llecitazioni rnec- ma Ìasciata appunto lib,era dal Mi-

e notevoli, tal.1 da nlsteto, pet essere utj,lizzata pcr
sopportate dalla espelienza dl radlocomando e lllc è

a a stagno. La leggetmente superiore ai 27 f,ìogs--
la saldatura av- cicli. Tramite magati qualche 6uo

BoNI ROMANO, cottolengo - Po- 'J"1î;
ne a-lcuni quesiti in relazione al to nclprogetto per il tachimetro eletttico
pubblicato sul numero di aptile
dell'annata 1953. Chie-

Il trasfotmatcre occorrente erÀ strlscla di acciaio di unà sega a ale iI procedimento per consetvare
un tipo ricuperato da una ap- nastro; 2) Come guarnizione da per un certo tempo il succo dli
parecchiatura speciale ameticana, applicare ad una caldaia può usa- atance; come ptepalate le aran-
di provenienza SurpLus, 3d attuai- 13 I'apposito €rmetico a base dl ciate efieryescenti ed eventualmen-
mente crediamo che non sia piìl graîite, sia alto stato dl pasta che te come estratre dalle arance stesse
reperibil.€. Potrà peîò sostiiuirìo a1lo stato di îogli da ritagliare nel- l'?roma. Ci inîoma poi della pub-
con un trasformatore da campa- 1e forme ad.ette. Dobbiamo però blicazione ili un amplifrcatore e le-
nelli da 5 watt, collegato, con il se- dire che col semplice termine di lativo sintonizzatorer. Infine, do-
condario a 12 volt, 11 dove è indÌ- caldala sl può intendere una cal- manda alella possibilità della ese-
cato il collegamento a P2 e P6. I1 daietta da motorino a yaporw- per cuzione ali fotografie a distanza
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ravvicitrata per mezzo dlell'uso ali
lenti addizionali, informandosi m-
clre d€gu eventuali accorglmenti
occorrcnti.

CL Ecusi pet questo rl.tardo. Pel
preservar€ 11 succo di lrutta adotti
questo sistema: sprema 1€ araùce
ln modo da farne uscire tuLÙo 1l
6ucco, che deve poi nl.trale sttra-
ver6o una ga,rzà molto spessa, che
intercettl tul,ti I corpusoli i quaii
conferirebbero opacità al succo. In-
troduca questo in delle bottigii€ del
tipo per champagn€, molto lobu-
st€, riempieDdo queste sino al col.-
10, quindl chluda le bottlgli€ con
degli ottimi tappi ed asslculi que-
st1 a1 eollo dei reclpientl per mez-
zo di quatche tegaturs' con del flo
str&forzinato. Dlsponga pol sul fon-
do di una pentota a paletl molto
àlte qualche strato dl carta assol-
benùe molto spessa € sibt€mi su
questa, in posizione vertlcale, con
il coUo rivolto verso t'alto. Ri.em-
pla poi tutto Io spazlo esistent€
r,el]a pentola attorno aue bottigLie
con paglla l€ggermente pressata o
corx degli stracci e quindi velsi nel-
la pentola st€ssa acqua iredda flno
a farÌ€ raggiunger€ un livello pall
at collo deue bottlglie sùess€. Pon-
ja Ia pentola su dt un fornello a
gas dl cu1 abbia regolato la f.amma
per un calore moderato € faccla
botlire l'acquù per una ventlna dl
minuti. Sp€nga, il. gas, lasci le bot-
tiglie netla p,entola sino a che l'ac-
qua 1n quest'ultima contenuta non
sl sia rafireddata completamente.
Inf,n€ Ìe tolge e ne slgllli i tappl
con della normale ceralacca o con
I'apposlto mastice. Rlponga le bot-
tiglie_ coricàte,1n un ambi€nte fre-
Bco e buio. L'estrazione f^ziolf,ale
dell'essenza dalÌe bucce dl arance
riclì1ede una layorazionè compli-
cata e l'uso dl una non indifie-
reîle altrezzatura, è p,er questo
ch€ la sconslgliamo da qu€sta im-
presa, per suggerj.rl.€ dI orientarsl,
piuttosto, ad aoqulstare I'essenza
commerciale, eventualmente fa-
cendo ricorso a quella artificiale.
Un sistemÀ molto tapido per pre-
parare l€ aranciate efferyescenti è
il seguente: ponga in un blcctìiere
un poco di essenza d1 arancio, pos-
sibIlm'ente già colorata con qual-
che colore lnnocuo, come se ne
trovano in commercio, ed 1l quan-
titativo occon€nte, dl zuccÌì€ro o
megllo ancora, dl glucosio (iI qua-
le è più facilment€ dlssolubile del
pdmo nell'aoqua). Non ha pol ch€
da verEare queEto pr€parato in un
giusto quantitatl,vo ali acqua dl
sel.tz, prelevandola magari da un
sj.fone, 1n modo ch€ 11. suo gas non
si au8p€rda troppo. Una mescoÌata
con un cucchlalo e 1'aranciata. sarà
fatta. Dl altrl si.sbemi parleremo per
tempo, ln uno del prossj.ml num€rl
dellà rlvlsta Dl progetti di a.mpll-
ficatorl ne abbiamo pubblicat{ dl-
versi e còntinueremo a pubblicalne.
N€ll'annata 1955 abbiamo anche
pubblicato il prog€tto r€latlvo al
slntonlzzator€ che Ìe inter,essa. P€r
fotograîar€ soggetti a breve distail-
za può Benz'altlo fare ricorsé el
Bistema delle l€ntl sddlzlonali. In-
nanzltutto, dov!4, procurarsl deue
l€nll adatt€: l€ l€ntl da occhiall

lìanno iI pregio dl costele pochlssl-
mo e vanno abbastÈnzÀ bene. Per
fotografare alla distanza di 25 cm.
ne usl una da 4 dlottrle poÈltiva;
per fotografare a 20 cm. ne usl ln-
vecé una da 5 d.tottrle, pure posl-
tiva. Tali l,enti l€ dovrà flssare,
provvj.sorlamente, alla sua macchl-
r].a, con l',aiuto au un poco di na-
6tro trasparente ad€s1vo e qualclìe
elastico, dlDanzl all'obbiettivo alella
sua màcctrlna, obblettivo ch€ do-
vrà €sseFe a fuoco sull'inflnlto. Le
rccorhandiamo dl fare qualch€ pro-
va prima d1 cÌm,eniar€1 nel. vero e
proprio lavoro, In modo da lend€rsi
conto delle posslbili distolsionl.
marginali e dell'amplezza coperto
dal fotogramma. DeYe infattl tÉ-
neFe pî€s€nte che a tall brevi di-
stanze, 1l normal€ midno della
macchina darà lndlcazioni tutt'al-
tro ctre attendlblu. Come pelllcola,
ne può usare di quetla a medla
s€nsibiUtà, ma, possibilmente a gra-
na flnisslma, al.lo scopo d1 pemet-
ùeFe il successivo ingrandimento in
sede di stampa d,ella prova positiva.
Come slstema di lllumlnazlone, 1l
migl.lor€, p€r praticltà" e versatllità
è quello dell'uso delle lampàdln€tt€
flashi sincronizz te corL l'ottura-
tore dell.a sua macchina, nella sp€-
ranza che tale macchina sla mu-
nita di questo dispositivo di sin-
cîonizzazioîè, in caso contrari.o,
dovrà îar uso dl iuuminazlone so-
i.are, possibllmente senza ombre e
con il crlterio che l,ei stesso adotta
per Ie foto normali. Quanto aLl.'uso
€d aI funzionamento del vari tj.pl
dl flash€sì dl cul. chled'e di par-
lare. ovviamente, non possiàmo ac-
contentarlo ln questa s€de, ma spe-
riamo di poterlo fare in qualauno
dei prosslml lumerl.

CONSONNI PAOLO DANTE, Ber-
Ba.mo. Chierle che pubblichiamo un
progetto di macina pel grano, even-
tualmente motorizzabile.

Purtroppo, per il momento, non
abbiamo alcun progetto in senso
arrangistico su tale argom€nto,
d'altronde, visto che Ia mecina in
questione le serve, cosi almeno ci
pare di arg:uiFe dalla sua sconda
lettera, p€r la prcp,arazione del
mangime per i polu, crediamo ch,e
la miglior cosa da lare sia quella
dl procurarsl un macinÌno a mano-
veua, del tipo che eta usato r.ell€
drogherie per macinare 1l cafiè det
cIl€ntl, regolare 11. .dlspositivo ap-
posito, in modo da string€re la
macj.na e faflo macinare molto fr-
ne. Non Ie sàrà dlmcoltà trovate
un maclu.^ino dl questo tipo se fa-
ra qualche vislta dal rlv€naUtori ali
roba usata, e potlà po! applicarvl
un motorlno elettrico dj. adeguata
potenza 16 oppure 1,/2 cavallo. Dob-
biamo dlîle che 11 motorlno <( Mo-
squito r non aùreb e Àdatto a que-
sto scopo. Il grano e le altre s€-
mentl da macinare debbono essere
molto secchl, condizlone quesfa
che, del resto è lndiap€nsabil€ an-
èhè nei v€rl mulinl.. Le promettia-
mo nel caso che ci caplti sotto-
mBno un progetto aîrangistlco, del
tlpo cb.e e Iel lnteressa, noD. tar-
deremo dl darlo alle sf,ÀmlE.

VA.RIE

PODESTA' MARIO, R.ivatolo. Ci
chiede che pubblichiamo iI pro-
getto relativo alla costruzione di
quell)accessorio per il disegnó, com-
pgsto ala un insieme ali pulegge e
ali bracci con cui è possibile rea-
lizzare una gamma praticamelte
illimitata ali disegni ornamentali
che potrebbero essere utilizzati per
la decorazione di sfondir ecc.

Se sfogl.lerà 1e paglne del nume-
ro 6-7 deI]'annata 1951, troverà, ap-
punto il progetto al quale è lnte-
ressàto € relativo alla costruzlone
dello strumentoì a pag. 143.

COSMEI,LI FR,ANCESCO. Sotto-
pone alcuni quesiti, di genete di-
Yetso.

1) IL sistema di reallzzazlone dl
scafl da lel cltato è esatto €d è
negll Stati Unlti., mol.to diffuso,
sebben€ anclìe in ltalla qualche
dllta sl sl? messa a costruire im-
barcazlonl sullo atesso metodo. Si
tratta d1 poliesteri, prodotti in Ita-
lia sotto iI nome dl Gab,bropoll,este-
ri, daÌ1a Montecatlnl. I pr€zzl 6ono
divelsi € variano a seconda del ti.-
po di viscosita e 1e altre càratte-
ristiche ctr€ sono possedut€ dalla
plastica unÀ volta soUdlf.cata. A1-
La Montecatini, potrà sottoporre le
sue necessità onde avere 1l sugge-
rlmento su quale sla i] metodo:
migÌlore d1 layorazioDe.

2) La costruzione de1 rimorchio
'per il trasporto dl scafi rientra neL_
le possibilità dell'arranglsmo, ma
slamo restii dal pubLbll.carla polché
penslemo che l'argom€nto in que-
stlon3 possa intelessnle un nume-
ro estremam€nte ristretto di Ì€t-
torl. I1 costo di costruzlone di un
rimorchio del g€nere, attenendosi
ad un progetto di cui slamo a co-
noscenza dipende dalÌe possibilita
clìe lei ha di eseguire da sé le
valie lavorazioni oppure di com-
missi.onarle ad off cine. I collaudi
ch€ un rimotchio come quello do-
vrebbe afirontàre sono gli stessi
ch,e p,er i rl.morchi semplicj., per il
trasporto dI merci, e dovt€btje es-
sere ri.chlesto alla sede locale del-
I'Ispettorato della Motorizzazione.

3) Di coll€ lrer legno resistentl
all'acqua marlna ve ne sono un
grÀnde nlm€to di marche, plù o
meno garantlt€.

4) Per poterle dlre qualche cosà
di preciso su questo queslto, do-
vr€mmo sapere se lei si riferisce
aLla slempllce rlproduzion€ elio-
graflca, che perrnètte la stampa
d€i soli scrittl, dlsegni, ecc., trac-
cl.ati su carta translucida, oppure
che lei accenni all,a dproduzloDe
'per contatto grazie alla quaÌe è
possibll,e anche rlcopiare uno scrit-
to su di u fogllo clìe sla stampato
su ambedu€ Ìe facce. PeÌ le carte
sensiblli si rlvolga alla Ferrania,
speclflcando quelle che sono Ie sue
neoessità.

NOMINATIVO ILLEGGIBILE, Vi-
cenza. Pone duc quesiti ili chi-
mlca.

P€! poterle rlspondere Ilon bastà
clr€ l€I abrbla formuìato ln quel

I\7
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modo la domanda (la prtma): oc- tlca. Per Ie lentl occorrenti ecco
corre che cl esponga quall slàno Ìe qua: obbiettivo da due dlottrie'
sue neoessltà e quali siano 1e con- colr€tto, oculale, sempllce o com-
àizioni e g11 scopt ali quelÌa espe- posto, {Ìon uDa focale llsultant€
rlenza. La seconda domanda, poi' dt 20 mm., owelo di 50 dlottrie.
è erlata, dato che si chlama lldu- Vediamo che trel accenn& ad una
cent€ non quella s6tanza clìe as- lente il Îaddtiz-
sorbe ldrogeio, ma che tende in- zamen e' allo sco-
vece ad aslorblre os5lg€no C1 sap- po di con il can-

Ia sostanza dal- nocchi ossrgazionl
la lntenzione dl e ctl€ se
no ln comblna- Ia lent€
mo bel lieti di ma due

alutarlo nelf imPresà. inoltre

CAPITINAGIUSEPPE,Noto.sill*111-o19:l"itareanchelalente
i,iói.'" --.ó- aJ '."t". baiilió- .:.: 3:*?,SiS""?u?,tiE*rXE"uiHX"'Î 3;::
î,"*."JJJ,li"3;'"Ì"!!il'"_El{+i^".] *:..i:"-l'mì1ru;;"",1;;,",t'"::

Veramente spiacentl. fle19l 91!1.; i,i,_"'".."iÀ".-iór ir' momenro, co-
tina, dl manuall 6usll arsoment ;;ri;;ii";;;.itrri"r" in quel mo-

do, ltmitandosl ad utllizzarlo in
ossetYazionl in cui il velso del-
l'lmmaglne non ha glande imlrcr-
tanza, come accade P€r tre osserva-
zlonl astronomlche'

MARZELLO R'ODOLFO, CamPaI-
to. Chietle alel temPo di cottura

TES his- 'lella 
materia plastica nota come

de Ia get- " e Possibilità 
'ti

to pet no- c rad'lrizzatole ad

toré cto- o

clera-. ura Può essere di

Nei prossimi numell, sia di s1- cinq]r€ .o ","1 T9; è pelò impoÎtan-
stema A che di Fare, t"ouJ.a'*plin- te che Ia tem,p-elatura dei 60 gladi

i"ìéit|-ai non venga .superata' P€r Ia colo-
adatte al- razlOne dI Ca

auqutiamo con successo
quél]o che le'terle color

aI caso suo. drizzatoli ad
aziamo Per ll gentlle Pa-
lei fatto, tla Ìa nostra
1€ altle sia nazlonaÌl

che estete: sperlamo di non delu-
dere mal la Oducia e la Preferen-
z cYrc l lettori ci "o^""aoíòiì'ài1s 

intensa dl qùe-ul al rame; mentre

sono tre forze clì€ ci spi."doitJ--* pol vi.sono. elem€nt1 al selenlo ch'e

fare sempre di più' e ""*p?l-ittl lormalments raddlizzano 12 volt

slio l"".";;".'r"#3 3tTN''; "tlt" 
'1"lti'?fiCOSTA .q.GOSTINO, Cerignola. elementj' a1 rame non possono le-

ponà alcuni quesiti iú meritó alla sistele ciascuno à Diil di 
- 
3 . o 4

"oiii""i"t" 
tli balestre, per caccia vo1t. oltre tutto, poi, í t^d.dÎizzà-

ó per tiro a segno' toll al lame determlnano una ca-
ilattandosi -dt una lamina di, duta di tensione intelna ncn ln-

,""-iutó,-iì 
"oa 

voltq-piegata, non djfielent€, mentl€ qu€lli al sele-
;;;;;;; liu urta posizionle di par- nio lìanno 

- 
un rendimento estre-

i;;;;, -.;ii, c;à ài plo probabile mamente elevato, non molto dl-
a"iT"tto che il metalio fosse stato stant'e datl'unità' Non riusclamo
iió"iio -p"i potetto lavorale piÌl poj a comprendele iI perché deua
ricit*enie, e óne pol non fosse ptu éua intenzione -di autocostluirsi un
.iuió ìit"*ptuto. 

-Ci risutta inf;tti laddrtzzator'e al rame, specie deLLe

óù" 
-Oi u""ni e dl batrestle ln ac- calatteristiclìe e per f impiego che

óiaio, normat'e, ne eslstono e cÌìe quand
non presentano i difetti da Iej. ci- , sono
iuìi. 

-No. pósslamo consigllarle la iù che
sóstituzioné det legno com€ 1ei ha zalorl'
irt".riooo dIfare.[,éconvieneplut- corrente da essi erogabi]e dipend€
faìtó-iit"igài"L a qual.clìe suo àmi- direttamente daua sup€rficie oegli
òó-o"sia".í" in quàlche città, pos- element-i e dal numero di elentÌlti
sibilmente dell'alta Italia pr€gan- in palall€lo'
d.olo di procularle quello di tasso,
ch€ a nostro avviso è u".ui."riu-ií VIGNA ELM.o, Torino' Chiè'le Î-
mlgliore, pel quel Ìavoro. no a- che limite può essere- spinto

I'ingranalimento di un telescopio
PIGLIA GIORGIO' Brescia. Chie- a specchio,- diminuendo la lunghez-

ae 
-quiii *iiti"-iiticrt. atebbano za focale dell'oculare'

rv"te- Ie lenti che intende montare P'er motivj' ch'e sarebb€ lungo
per realizzate un cannocchialetto enumelar o dlTle cbe non
iitraterrestre, con raddrizzamento convlene, do la focale at€l-
dell,immagine. I'mular€ al di sotto dei

Tenemo &nz'altro conto d,elLÀ 5 mm. Tate focale, con lo sp€cchio
faccomandazlore dt trattar€ ptir da 13'5 mm. Ì3 dar€b:b€ un iDgran-
rdilfiwament,e I'argom6nto dI ot- dimento di 2?0.

AT/VTSI PER
CAS[$T EDX

DIATtsltlAf,B

L'inserzione nella presente rubrica
è gratuita per tutli i lettori, purché
I'annunzia stesso rilletta esclusiva-
mente il CAMBIO DEL MATE-
RIALE u a "at'rangisti".

Sarà data la precedenza di in-
serzione ai Soci Abbonati.

Possegg-o Laringofoni americanl e
Cavetti per essi; Diodi al germanio
Sylvania IN34; Condensatori varia-
bifi 150 pF; materiale nuovo o
quasi, che cambielei con gruppo
alta frequenza. Scrivere a MAR,-
CIIEI'TI GuIDO - Via Milanesi 2
- F'I.RENZE.

Cambierei radio tascabile 2 valvole
sùb-miniatura e diodo; N.2 con-
densatori variabili ail aria: bici-
cletta usatai motorino pet biticlet-
ta 48 cc; modello navigante moto;
yeliero solo scafo costtilzio[e fa-
sciame; con altro mal,etiale vario.
llrditizzate offerte a Perna Giu-
seppe - Rione Stella PoìaEe Isola-
to B - NAPOLI.

CAMBIO con complesso meccanico
Filmagna moal. 7,5 i seguenti ma-
teria-li: valvolc 6LG G - 5U4 G -
6SL7 GT - 6SN7 GT; trasformato-
re Geloso 120 Watt 3?0 + 370; im-
pedenza ali filtro Geloso 55 ohm
250 mA; elettrolitici Geloso 16 mf,'
500VLi tutto nuovissimo in imbal-
laggi originali. Scrivere a RAIMON-
DO CAPRIO - Via F. Orioli 32 -
BOLOGNA.

POSSEGGO N. 7 valvole tealesche
RvZPSoo e N. 2 ilel tipo RV12P2000,
mai usate, che cambierei con altte
valYole del tipo 6L6 - 6ATG - 5x4
- LU4l - 1T4 - 3S4 - rRs - UCII4l
ol altlo materiale laalio. Sclivere a
Sq. RT. BRAJONE DOMENICO .
( NaYe Vesuvio > Maripost - ROMA.

CEDO rivista e libri inglesi di aero-
modellismo contto qualsiasi mate-
riale, o riviste FARE o altle edi-
zioni tecniche - GIUSEPPE LA R.o-
SA - Yalle degli Angeli, B-4 -
MESSINA,

BIBTIOITCA II ClJTI|J$A

1utto l0 scibile: TEcNlctr, trnTE,

SCIENZE, STORI[, LETTENtrTUBI

Chiedere Cotologo ipectole

EDtltoNl A. VAIIARDI - MltANo - YIA STELVl0. 22



AERO-MODELLISMO - Motorini a
scopplo ed elettrici di tutti i tipi,
motori a reazione JETEX, scatole
ali costruzione ali aeromodelli, eli-
cotteri, automobili, motoseafi, ga-
leoni. NuoYissimo catalogo illu-
strato n. 5-1957 L. 125. SOLARIA
- Largo Richini 10, MIL,ANO.

BREVETTI - Affidanalocene il de-
posito potrete negoziarli gratuita-
mente in t[tto il mondo n mezzo
(IL BREVEîTO CHE VI INîERES-
SA r che s'invia GRATIS. INîER-
PAIENT - Torino - Via Asti, 34
(fond. net 1929).

ARRANGISTI, ARTIGIANI, DILET-
TA.NTI per le vostre applicazio-
ni, adottate motolini elettrici mo-
nofase VIFR.AL - Elettromeccani-
ca - Viale Albini ? BERGAMO.
Cl..iedere listini alescrittivi gra-
tis, RiavvolBimento e trasforma-
zioni di qualunque tipo di moto-
rino, interpellateci.

trELOSCOPIO A lOO INGR.{NDI-
MENTI - Completo ali treppieale
smontabile, visione Reeflex 90o
che trasforma lo strumento in un
super cannocchiale terrestre 10
volte più potente ati un binocolo.
Awicina i crateli lunali a 3.800
Ilm., rende visibili I'aneUo di Sa-
turno ed i satelliti di clove. Prez-
zo speciale L. 5.600. Richiedere
illustrazioni gratis : Ditta Ing.
Alinerl - Via Giustl 4 - TORINO

CANNOCCHIALE Astlo terrestre 50
ingrandimenti. Adatto per I'osser-
vazione della Luna, Giove, Vene-
le e Saturno e poi l'osservazione
diurna di oggetti lontani e vici-
ni. Prezzo completo ili custodia
L. 3.500. Illustrazioni gratis a ri-
chiesta. Ditta Ing. Alinari - Via
Giusti, 4 - Torino.

TRANSISTORS tipo 2 N 107 arl alto
rendimento originali deila General
Electric si vendono a sole L. 1800
l'uno spese postali comprese. In-
dirizzare vaglia o richiesta 

^ETERNA RADIo - Casella' Po-
stale 139, Lucca.

COME RIPARAR,E GLI APFI\REC-
CHI RADIO - Metodo pratico de-
alicato a chi, privo d'esperienza,
intendesse mettersi in graalo ali
eseguire qualunque radioripara-
zione. Riceverete immediatamen-
te la trettazione conedata di
schema guida, inviando vaglia di
L. 1000 a RADIOîECNICA - JESI
(Ancona) Matteotti 74.

ATTRAVER.SO L'ORGANIZZAZIO-
NE MOVo specializzata ala 25 an-
ni nel ramo modellistico potrete
tealizzaîe tutte le vostre costru-
zioni con massima soddisfazione,
facilità eal monomia. Il piìr vasto
assortimento tli disegni costrutti-
vi per modeìll di aerei, di navi,
di auto ecc., tutti i mateliali da
costruzione in legno e m€tallo.
scatole di montaggio con ele-
menti plefabbdcati. Motorinl a

scoppio, a reazione, eleútrici. I
migliori apparecchi ati tadioco-
mando ed ascessori. Ogni tipo di
utensile, i famosi coltelli ( X-
ACTO > e I'insuperabile seBa a yi-
brazione A e c. Chietlere il nuo-
vo catalogo illustrato e listino
prezzi n.29/1957, inviando L. 280
a < MOVO D - Milano Via S. Spt-
rito. 14.

ETERNA RADIO vi presenta il più
vasto assortimento di apparec.chi
radio economici e di lusso da
L. 1150 a L. 21.500 ed oltre. Prezzi
delle scatole di montaggio e alel
materiale ratlio a richiesta. Massi-
ma serietà, economia, garanzia.
Chiedete senza alcun irnpegno il
listino illusttato gratis a Ditta
EîERNA RADIO - Casella Postale
n. 139 - Lucca. Inviando vaglia
di L. 1E50 riceverete la RADIO
GALENA ultimo tipo completa di
cuffla ed istruzioni per I'uso.

TELEPROIETTOriE MlCRoN, il DiÌr
completo esistente. Obiettivo 1:1,2
Cinescopio a 2?.000 V. Diagonale
immagine da cm. 50 a m. 4. Con
schermo ila 60" eaf altoparlante
L. 280.000. Richiedere illustlazioni
a MICRON, Industria 6?, Asti.
Tel. 27257.

VENDO annate complete 1950-51-
52-53-54 all'Ottobre 55 < Sistema
A D L. 10.000. CAVALERI - Via
Zezio, lZ - COMO 11

TRANSISîoRSi CK1ZZ L. 1400;
2N10? L. 1600; 2N135 L. 2400; Tra-
sformatori rapporto 20 : 1 L- 1400;
per push-pull L. 3500. Microvaria-
bilÍ, Medie frequenze, bobine,
condensatori al tantalio, microal-
toparlanti: tutto pet i Transi-
stors!l Listino gratis - CASEL-
LATO RUGGER,O - Via Casili-
nà, 25 - Roma. Tel, 745443.

INDICE
DELLE MATERIE
Caro lettore pag,
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Bialli e polizleschi )
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Ncte ali modellismo fer-
lovrarro )t

Autocostruzione di eliche
per modelli volanti . )>
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per più usi ,
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p^tol^ - Abbonati lirc 3o - Non si accettano ordini

non accompagnati da dmesse per l'impotto
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263
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268
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273

275

277
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284

286

289
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294

Per ordinazioni di numeri arretrati di " SISTEMA
A o e di o FARE >, inviare I'importo anticipato, per
eliminare ì.a spesa, a Vostro carico, della spedizione
contro assegno.

.. SISTEMA A. ',
Ogni numero arretrato PÍezzo L, 200
Annate complete del 1951-1952-1953-1954-1955-1956

Prezzo L. 2.000

ogni numero arre#aloA 
R E " p".""o L.

Annate complete comprendenti 4 numeri
Prezzo L. 1.000

Cartelle in tela per rilegare le annate di 'Sistema A'
' Ptezzo L. 250

fnviare anticipatamente il relativo importo,, con vaglia
postale o con versurrnento sul c/c f/f5801 intestato a
FAUSTO CAPRIOTTI - Via Cicerone, 56 - Roma.
Non si spedisce contro-assegno.

300
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BfIN[TEVI
ATffi NIVISTE:
il "Sistema ["
Gol N. 1 del 195?
è stata aumentata di
pagine in.nero e a
eolori. con delle nuo'
visslme serie di te-
cniche e progetti in
tutti i cùmpi.

Ppemmo f.r. l5O

"FIR8,,
Rivista trimestrale
Ptezzo t.250 - ogni
abbonamento ha di-
ritto a ricevere It
numeri.

a
L'abbonamento a

iI " SISTEMA. .4"
può decorrere da
qualsiasi numero e
offre i seguenti van-
taggi e facilitazioni:

.\vrete in regalo
UNA CARTELTÀ,

COPERTINÀ.
per rilegare l'annata
in tela solidissima ed
elegante e stampala
in oro.

c
Riceverete la ri-

vista a domicilio in
anticipo rispetto al
giorno d'uscita.

Godrete della
consulenza del \s/
UFFICIO TECNICO
senza NES$UNA
SPESA.

a
Riceverele gra-

tuitamente la tesse-
ra dello.n A CLUB ",con la quale potrele
acguistare materiali,
presso le Ditte se'
gnalate, con forte
riduzione.

a
ABBONATEVI
e segnalateci i no-
minativi di simpatiz'
zanli della Rivista.
Condizioni d[ abbo-
namenlo (vedi retro)
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<Istruzioni pratíche di lavorazi,one per tecnici e operai>
rniglioic di qccurqtissimi disegni in nitidi e mqneggevoli
qucderni "ltrnno vedere,, le operozioni essenziolí

cll'cpprendimento di ogni speciclitò tecnico
( SCIENZA E SCUOLA D

. REGO]O CAICOLAIoRE (dis. 400)

( EDfLIZIA D

- CARPENTIERE (pasg. 72)
- MURATORE (pass. ló8)
- FERRAIOLO (pagg.80)

(MECCANICA APPLICATAD
. APPRENDISTA AGGIUSTATORE (pa-

gine '148 
)

- AGGIUSTATORE MECCANICO (pa-
gine 'ì 82 )

- STRUMENTI DI MISURA PER MEC-
CANICI (pagg. 88)

- ,,iOIORISIA ( dis. 5ó0 )
.. FUCINATORE ( pagg. 88 )
- FONDITORE ( pagg. 92 )
- FRESATORE (pagg. 130)
- TORNITORE (pagg.9ó)
- TRAPANAIORE ( pass.- 88 )
- AFFILATORE (pass. ó8)

Sped. lu AbD. Poslale
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( APPLICAZIONI ELETTRICIIE D

- TELEFONICO GIUNTISTA e GUAR-
DAFILI (pagg. 208) L. 950

- ETETTRAUîO ( dis. 700 ) . t. 950
- ÉLETTRODOMESTICI (pagg. .l52) L. 950
- IMPIANTI Dl ILLUMINAZIONE (pa-

gine 212, disegni ó00) L. 950
- IMPIANTI TUBI AL NEON, campa-

nelli, orologi elettrici (pagg. 92),
disegni 250) L. 950

- LINEE AEREE E lN CAVO per tra-
sporto di energia (pagg. ì08) L. 850

- Esercizio e manutenzione IMPIANTI
ELETTR. INDUSTRIALI (pagg. 't90) L. 950

- INSIATI.AZIONE'YìACCHINE ETETTRI-

CHE ( disegni 455 ) L. 750

(VAR, IED
K I - Realizzazione pratica del FOTORO-

MANZO (dis. 5óó) 1. 750
K2 . APPRENDISTA FATEGNAME (dise-

gni ó00 ) [. 900
K 4 - RITEGATORE ( dis. 7óO ) l. 950

(LABORATORIO DI RADIOTECNICA)
- RADIOMECCANICO (dis1250) . L. 750
- RADIORIPARATORE (dis. 350) . L. 950
- RADIOMONTATORE, vol. I - Radio-

ricevitori a raddrizzat., a 2 e 3 val-
vole ( dis. 200 ) L. 75'J

- RADIOMONTATORE, vol. ll - Radio-
ricevitore a 5 valvole Superetero-
dina (dis. 2ó0) L. 85C

S 3 - Costruzione RADIO RICETRASMIT-
TENTE (dis. 3ó0) t. 750

X I - Costruzione PROVAVA.LVOTE ANA-
LIZZATORE (pagg. 84) L. 700

X 2 - Costruzione TRASFORMATORE di
Alimentazione ( dis. 200 ) L. ó00

X 3 - Costruzione OSCILLATORE MODU-
LATO (dis. 420) L. 9i)0

X 4 - Costruzione VOI,TMETRO EIEITRO-
NICO (dis. 306) l. óOO

(LABORATOHO DI TELEVISIONE)
WI - MECCANICO RADIO-T.V. (disegni

42s) t.7.50
W 2 . MONTAGGI SPERI'YIENTALI RADIO-

T.V. (Trasformatore - Alimentatore
- Oscillatore) (diregni 525) t.850

W3 - Costruzione OSCIILOGRAFO a Rag.
gi Catodici, Parte l" (disegni {80). t. 850

W4 - Costruzione OSCIIIOGRAFO a Rag.
gi Catodíci, PaÉe 2a (disegni 340) . t. ó50

L. 750

L. ó00
L. 900
t. 700

L. 950

L. 950

L. ó00
L. 750
L. 750
L. 750
L. 850
L. 750
L. 700
L. ó50

S2

gtr/SRtr
ln vendits.presso le principoli Libretie

RODOLFO CAPR,IOTTI
Per la dlfiusloDe e

inviore voglîo o chiedere spedízione contro ossegno oll' Editore i

tllTRlCt P0tlTtClllCI lTAtllll[ - Uiale reuina lllarsherita, 2$4 - R01il1

conto corrente postcle n. l/18253

- Dlrettore îesponsablle 
- Decreto del Tltbunale dl Roma n 3?59 del 2Z-2-19F\

dl8trlbuzlo4e A. j G. Matco 
- 

Mllano - Via U. Vlscoru 'dl Moahone, D, A.
Stab, Graflco F; Cèprlottl. - Vla Cicerone, 56 - Roma.


